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Is not each great, each 

Of claſſic ages in thy Milton mer ? 

A genius univerſal as his theme, 

Aſtoniſhing as chaos, as the bloom 

Of blowing Eden fair, as heaven ſublime. 
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La 3 e * . mi i ſono d' TAY 
mento ad intitolarle la er da me tra- 
dotta del Paradiſo Perduto di quel Giovanni 
Milton, il cui ſolo nome accende di fiamma di- 
vina gli alunni delle Muſe, ed i nemici della 
Tirannide. Io provo una ſpecie d' interna 
eſultazione nell' offerire queſto ſchietto, e riſ- 


pettoſo omaggio ad un nobile gentiluomo, che 
nell' aprile degli anni, ed in mezzo alla mor- 
bidezza di una ricca, e popolofa Città ha fe- 
guito impavidamente il calle delle virtù, e det 
ſapere, che alla conoſcenza delle lingue antiche 


accoppia una ſomma perizia delle moderne, che 

uſa liberaliti ſenza oſtentazione, e che rende ai 

foreſtieri quella oſpitaliti gentile, colla quale 
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Iv Al NOBIL VOMO, &c. 


gl Ingleſi ſono accolti in tutte le contrade del 
Mondo, e ſingolarmente in Italia. Intanto la 
ſupplico, ſe pure le è conceſſo dalle alte, ed ar- 


due ſue cure, di degnare d' un guardo il dono, 


che le preſento. Picciolo dono in vero; ma 
offerto da una penna, che non ha mai arſi in- 
cenſi al vizio fortunato. I miei deſiderj faranno 
pienamente paghi, ſe mi darà qualche ſegno di 


averlo Js. 
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RarAELE alla Ache di Adamo raccontay come, e, adds ueſto none 
do fu in prima creato: che Dio dopo ekilio di Satana, e Hei ngeli 
ribelli dal Cielo dichiarò il ſuo piacere di creare un altro mondo, ed 
altre creature per abitaryi ; manda il F iglio con Sloria, e ſeguito di 
Angeli a compiere I' o opera della creazione in ſei giorni: gli Angeli ne 
feſteggiano il W ee nN Cielo, 
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Invocira dal Polo, o Diva-ſcendi, -+/: 
Urania, o s' altro nome & a te pit Ons i 1 
Io tua diving voce aſcolto, e fieguo: 

Per te d' Olimpo ſoyra I alte emm 
M' ergo animoſo, e del deſtriero . 5 
Sublime vinco il menzognero volo. 

La vera all' uopo deitate i chiamo; .- 
Vano non ſei ſenza ſoggetto nome: 
Delle nove non ſei caſtalie ſuore 
Una tu gia, ne ne ſugli alteri fai 131 

SGioghi dimora dell antico Olimpo 0 

Del Ciel progenie, pria delle montagne, 

E foſti pria de mormorevol fonti : | 
L' eterna Sapienza a te compagna, 

Ed a te fu germana, e già con lei 
Innamorato del celeſte canto + | 
Scherzar t audi $2. onnipoſſente Padre. i 

Tu mi ſcorgeſti; ed ofpite terre 


A pit facra di Ciel ſegreta Parte 
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DEL PARADISO PERDUTO 


I teco fui di ſollevarmi ardito, 
E l' empirea per te ſpirabil' aura 
Al petto mio dempentt avido i“ bevvi: 
Di pari or giu mi ſii ſalvezza guida, 
Ed al natal mio ſuolo mi rimena: 
Acciò il volante indomito corſiero 
Me non dal dorſo impaziente ſcuota, 
E quale un tempo ſulle Alee campagne 
Sebbene cadde da minore altura, 
Nuovo Bellerofonte or io non cada, 
Errante, ſolo, e del cammino incerto. | 
| Meta del canto ancora mi rimane : | 
Pur é fra = brevi ſpazj ora mi aggiro 
Entro a' confin della diurna sfera : | 
Albergator della nativa terra, 
Ne più del Ciel per J“ alte vie poggiando 
Or ſenza tema, e con ſicura voce 
M ortali coſe, non empiree io canto: 
Benchè ſerbata a triſti giorni, a triſti 
Giorni ſerbata voce, e di perverſe 
Lingue aſtretta a ſoffrir gli acuti ſtrali, 
Pur non fi tace, pur non rauca ſuona: 
Tenebre, orror, periglio mi e 
E tetra ſolitudine; pur ſolo 
Non ſtommi io gia, mentre la notte, o Diva, 
O quando alba I Oriente inaura, 
Celeſti ardori in ſonnecchiar mi ſpiri, 
Siegui, Urania, a temprare il plettro mio; 
Pochi vengan, ma ſaggj a udirne il ſuono: 
Lungi di Bacco le diſcordi note, 
Per ſempre lungi le proterve donne, 
Che furioſe del canoro vate, 
Di Tracia onore, lacerar le membra, 
Del ſacro vate, che di lira a un tocco 
I boſchi acceſe, e le montane rupi: 
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1 LIBRO SETTIMO, 5 3 
Dall aſpre ſtrida dell' immite ſtuolo 


Della cetra ſoave il ſuon fu vinto 
Calliope invano al figlio ſuo ſoccorſe. 
Aita porgi a chi t' invoca, o Diva; 
Vera Diva tu ſei del Ciel propago, 
Ma quella è un ſogno delle Argive fole. 
O Dea, quel, che ne avvenne, adeſſo narra, 
Poichè I accorto Arcangelo gentile 
II ſalutevol diede a Adamo avviſo, 
Acciò del diro eſempio in mente ſculta 
L' infauſta ſtoria rimembrando porti, 
E ad eſſer cauto, e al Nume fido impari: 
Che, ſe della vietata arbore il frutto 
Diſvelle, mentre alla ſua mano tutte 
Cedon le piante, e i ſaporoſi pomi, 
Se il si lieve, ſe il ſol precetto rompe, 
Non lui la ſteſſa, che l' infedel turba 
Fortuna preme, e la ſua ſtirpe avvolga. 
Attenti avean gli orecchi al gran racconto 
Adamo volti, e la diletta moglie: 
Si ſublimi in udir, si ſtrane coſe 
Oppreſſa di ſtupor l' alma rimane, 
E in penſier cupi meditando aſſorta: 
Capir non ſanno, come in Ciel, si preſſo 
All' alma pace del beato Nume, | 
Odio, guerra, ſcompiglio, orror fi alletti, 
Ma toſto il mal cola, donde pria nacque, 
Sugli empj fabbri riverſando cadde ; 
Mal non fi meſce a ſempiterna gioja. 
Al giuſto evento ſi conforta Adamo, 
E i dubbioſi penſier dal petto ſgombra. 
E l' innocente di ſaper desio 
A ricercar quel, che pit preſſo il tocca, 
Lo ſprona, come in prima queſto ſorſe 
Della terra, e del Ciel viſibil Mondo, 
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DEL PARADISO PERDUTO 


Quando, di che, per quale fin formato, 
Quello, che d' Eden nel rieinto o fuori, 
Pria ch' egli al giorno i kami apriſſe, avvenne. 
Qual chi non fpenſe ancor F ardente fete,” 
Al fuggevole rio gli occhi rivolge, 

E al mormorar delle chiar” acque nuova 
Pur fi rideſta in lui di ber la brama: 

Tal' ei rivolto all' oſpite celeſte 

Con oneſta baldanza a chieder ſiegue: 
Magne, ſtupende coſe, e dalle noſtre 


Diverſe tanto all' invaghito orecehis 


Svelar ti piacque, interpetre divino, 
Che dall' Olimpo per favor mandato 
A deſtro ammonitor quaggid veniſti, 
E chiaro feſti quel, che umana mente 
Non poteva conoſcere, e che ignoto, 
Di danno a not cagion ſtato faria : 


Quindi immortali all' infinito Bene 


Grazie dobbiamo, il cui pietofo avvifo 
Terrem mai ſempre nella mente en ; 
L' immutabil di lui voler ſovrano 

Con fermo petto d' adempir bramoſi, 

A cui queſta ſpiriamo aura di vita. 

Ma poich' a farci all' uopo accorti, tante 


In si facond}, e si corteſi detti 


Arcane coſe fovra le terrene 

Hluſtri, ed alte raccontar degnaſti, 

Che, come a eterna fapienza parve, 

A noi pur anco di comprender giova, 

Or deh ! pit baſſo ſcendi, i noſtri appagæ 
Fervidi voti, e di narrar ti degna 
Quel, che forſe non men ſaper ci vale, 
Siccome origin queſto, che veggiamo, 
Ebbe rimoto, ﬆ fablime, e d' aſtri 
Volubili infiniti adorno Cielo, 
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E queſto, ONE tutti ſi diffonde 
Gli ſpazj immenſi, puro aere ſottile, | 
E la fiorente terra intorno einge: 
Qual, qual cagione il Facitor ſupremo, 
Che per ſecoli eterni in ſacra viſſe 
Dolce quiete, ſovra il miſto Caos 
I tardi fondamenti a porre induſſe, 
E quanto, l ammirevole lavoro 
A compier, tempo fabbricando ſpeſe: 
Se non {+ vieta, il mio deſir contentas 
Non è gi, che per noi del Regno eterno 
Gli alti ſegreti d' eſplorar fi ardiſ aa 
Meglio noi ſiam dell' opre iſtrutti, meglio 
Dar noi potremo al Creator la lodaa 
Non anco il ſole del cammin diurno 
Toccò la fiſſa meta, anzi n' & lungi: 
Che per la voce tua, per la tua grata 
Poſſente voce, in Ciel ſoſpeſo, aſcolta; 
E lento volgerà l' ignito carro | 
Del naſcer ſuo d' intendere bramoſo 
Da te la ſtoria, e come dall' oſcuro 
Natura ſorſe avviluppato abiſſo: 
Che ſe di ſera la lucente ſtella, 
O te la luna ad aſcoltar ſi affretta, 
Silenzio amico apporterà la notte, 
E veglierà, d' udirti vago, il ſonno, 
O dalle aperte cigha il terrem lang}, 
Finchè ceſſi il tuo canto, e pria wo il ſols 
A noi ritorni, tu farai partita. 
Tale all' oſpite illuſtre Adam fe priego; 
Tal fe l' Angel divin blanda riſpoſta: 
Tuo modeſto deſire anco fia pago; 
Qual lingua v' ha, ehe a raccontar baſtante 
D' Onnipotenza ſia J“ opre ſublimi, 
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Qual comprender le puote umana mente? 
Pur quel, che di ſapere è a te conceflo, - 
Ch' a dar laude al Fattor ſprone ti fia, 

E nel tuo ſtato a farti più felice, 

Non fia, ch' i' nieghi al diſioſo orecchio: 
Queſto dall alto a me poter fu dato 

La tua di fare entro a” confin preſeritti 
Brama, che di ſaper nudri, contenta: 

Se più dimandi il dimandar fia vano: 

Che non ti naſca in cor giammai la ſpeme 
D' indagando ſcoprir le ignote coſe, 

Che Dio, lo ſol conoſcitor del tutto, 
I' inviſibile Dio di folta notte 

Coperſe, in Cielo, in Terra a nullo conte. 
Ma pure alle tu' inchieſte, al ſaper tuo 
Baſtevole materia ampia fi ſerba: 

Quel, che il cibo alle membra, all' intelletto 
E' ſapienza, e con diſcreta mano | 
Alla fame d' uop' è temprare il paſto : 
Come per eſca mal concotta il carco 

Ventre torpido faſſi, in ſimil guiſa 

Mal digeſto ſaper follia diventa. 

Sappi dunque da me: poichè dal Cielo 

| Lucifero (cosi lo chiama, un tempo 

Fra le angeliche ſchiere più lucente, 

Che non è il fol fra le minori ſtelle) 
Coll empie torme pel profondo vuoto 

Al carcer tetro in fiamme avvolto cadde, 
Ed il gran Figlio di fedeli Spirti 

Da lieto ginto ſcintillante ſtuolo 

II patrio ſoglio trionfando aſceſe, 

Il ſempiterno annipoſſente Padre 

Mirò la vaga turba, e al Figlio diſſe: 

Fu pure alfin dell' invido nimico 


L' ardimento fiaccato, il qual credea 
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Tutti al pari di ſe falſi, e rubelli, 
E confidoſſi colle unite fore 
Meſcer pugnando il noſtro impero, e wel. 
Alta occupare inacceſſibil roc 7 
Ch' è di ſuprema Deitade il ſeggio; | 
Molti alla frode traſſe, cui l' ufato, 
Pig non accoglic conſapevol ns 2. 01 
Ma veggio bene, che di fidi Spirti 
Aſai più bella, aſſai pid lunga n 
Conſerva ancora le native ſed ii 
E i larghi pure dell' Olimpo Rei A 
Baſtevol tiene popoloſa ſchier a/ 
Che co' ſolenni riti, e canti queſto 
Sublime Tempio feſteggiando onori. 
Ma perchè il fello non eſulti, e in core 
Non vanti altero il danno, onde fu fbr, 
D' avere il Cielo d'oſpiti privato, 
Che il folle a danno mio tornar ſi crede, 
II riparo è per me facile, e pronto; 
Se perdita pur è, che di ribelli i 
Spirti ſe ſteſſa iniqua turba perda: * 
Crear d' un tratto un nuovo Mondo i io voglio, | 
Vo, ch' ivi albergo faccia una da un ſolo 
Uomo diſceſa innumerevol prole, . 
Finche di fede, e di pietà ricolma 
D' ubbidienza dopo lunga prova 
D' innalzarſi quaſsù trovi la via. 
D' Olimpo allor l' emula Terra in ſaldo 
Patte all' Olimpo fia congiunta, e fia 
Un ſolo il regno, ed il giojre eterno. 
Intanto voi Ja per gli empirei ſpaz 
Larghi vagate, o Spiriti ſuperni, 
E tu, mio Verbo, ed unico mio Figlio, 
Che a compiere per te queſto i' m' accingo. 
Farla, e ſia fatto; a te  ombrante Spirto, | 
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8 , DEL PARADISO BERDUTO. 

A te preſente mia poſſanza infondo: de 7 
Vanne, all' abiſſo impera, infra i preſcritt!t 
Confini Cielo fuori, e terra emerga, Raug 1 1 


Non ha termin P'abiſſo, io, quegh 10 _ KL, L 


Che l' infinito di plenerna colmo, 

Ne' ſpazj immenſi non v' ha e 
Beach io, cui walls men imorna ch. 
Mi ſtia celato, e di me ſteſſo pass 
Di mia bontade non oſtenti il frutto, {7 / 


Libero i' ſono, ingiurioſo sor- 


A me non fan neceſſnate, e caſoooß 
Il mio ſoltanto, il mie volere & fato : 
Ecco del Padre on H ente i det: 
Suoi detti il Verbo, II divin figlio — du 
Mezzo nom v ha tra voler divo, ed _— I 
Di tempo, e moto pit veloci ſono 107 
Del Nume l'opre, ma pet farle a TOY <Q 
Orecchi conte ſermon Jungo è d' uopo, 211 
E quale a frali ſetifi 6 con viene. 
Appena fu di lui, che tutto pute 
La volontade agli Angeli paleſe, 

Di liete viva; e di trienfo il Cielo 

Rimbombd tutto: ed al ſupremo N ume 
Sia gloria, diſſer, con feſtoſo cant. 
Amor la umana bei vetntura ſtitpe, nd 

E IV aurea pace in fuo ricetto — 2 

A lui ſia gloria, Ia cui giuſta ultrice . 
Ira dal ſacro aſpetto ſuo l' iniqu s, 
E da? ſeggj del Ciel ciurma diviſ : 
Gloria a lui ſia, gloria, ed eterna laude 
Che vuole il ben dal mal faggio ritrarre, nan 
E degli Spirti ribellanti i in vece | 
Miglior progenie di ſu" amor pitt degna 

Di porre ha fiſſo nelle vuote ſedi, =» 

E a yaſti Mondi, e a ſecoli rimoti 
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Spander di fas bontade'i larghi doi: 70114 
Sl giubbilando g Angeli cantaro. OG —_ 
II Figlio intanto alla fublime — nl 
Pronto ſi moſtra: N are J 
Gli cinge: d' alta maeſt divina OL O js T 
| 


Raggia la fronte: ſapienza, amore, I e {Cl 
Tutto nel facro volto it Padre fulge. wy 1 
Serto gli fanno al flatntneggianite ne A 
Di Cherubtni;” e Serafini immenſe Hg 
Le ſchiere, e le poſſanze, ue troni, 1 
Virtudi, alati Spirti, alati/carre-+ 0009 © 0 
Dallo divino armamentario tratti, Th wha | 
Dove alla pompa di ſolenne giorno . 2 
All' ufo apparecchiati a mille a mille 
Fra due di bronzo monti aſeoſi ſtan : di} 
Spontanei giran le Jueenti ruote; 529 b. 
Che di vita vigore entro li 8 o 011992 0 £14 
E ſieguon coffeggianids il . no 2 10 II 
Sovra i cardini d' or delee-ſonamt i: 
Si ſpalancar del Ciel le eterne porte. 
Onde di gloria il Re ſuperno paſſit. 
Che col poſſente di ſuo verbo, ed alma 
Nume a crear mondi nevelli viene. 3 881 D. 
Del Ciel fermati in ſull' eſtrema ſpondaa 
L' ampio miraro ſmiſurato abiſſo 
Minaccioſo, qual mare, orrendo, nero, 

Dall' imo fondo per rabbioſi venti 
Rimeſcolato, e le mugghianti immani 
Onde volvente, che di monti in guiſa 100 
Ergonſi in alto a minaceciar le ſtelle, 2 
E con il centro avviluppare il polo. 

Sdegnoſi flutti, vi ealmate, abiſſo, 

Taci, ed abbia tra voi diſcordia fine; ID, 
Cosi lo Verbo onnifattore 1mpera: + 
Ne s' arreſts; de Cherubin ſui/vanni | 
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Erto, e raggiante del paterno onore. 
Pel Caos cieco, e del futuro mondo 
Infra gli ſpazj rapido traſcorſm 
Udillo il caos: dell“ Empirea Corte | 
Lieto lo ſiegue il rifulgente ſtuolo, 
Di rimirar l' alta fattura vago. 
Ed i prodigj della gran potenza. P 
Alle fervide ruote il corſo ferma 
Quindi Vaurata ſeſta in mano prende 
Nella diva ſerbata eterna rocca, 
Onde poteſſe all' Univerſo un giorne 
Preſcriver meta, e alle create coſe 
Stabile I una punta al centro affiſſe, 
L' altra del vaſto baratro profondo 
Pe' ſcuri campi circolando volſe: 
Ed ecco, diſſe, i tuoi confini, o Mondo, 
In queſto cerchio tua larghezza affrena. 
II Ciel cost, cos la Terra, informe 
Vuota materia ancor, produſſe il N ume: 
Velava abiſſo una profonda notte: 
Ma lo Spirto di Dio le altrici penne 
Sovra il tacente acquoſo pian diſteſe, 
Ed eterea virtude, almo calore 
Alla liquida maſſa inerte infuſe: 
Le tartaree, viſcoſe, immonde fecce, 
Che ſono a vita avverſe, al fondo ſpinſe: 
Quindi le coſe alle ſimili coſe 
Eſperto Fabbro meſcolando giunſe; 
Comparti l' altre per diverſi ſiti. { 
Ondeggia l' aere, e ſovra il proprio pondo 
Si libra in centro la pendente terra. 
La luce ſia, Dio diſſe, ed ecco toſto 
L' eterea luce, delle coſe prima, 
Dell aura pura la pin pura parte 
Dal cupo abiſſo ſcintillando emerſe, 
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E dalla oriental nativa ſede 

Per l' aer foſco ſuo'viaggio ne z5t 

In tonda nube radiante avvolta 

Il fol non vera; e in nubiloſo intanto 

Eſſa ſi ſtava abmo ſacello aſcoſa. 

Iddio la luce rimirò, gli — 10 S' 

Coll“ Emisfero oſcurità da luce | 

Diſgiunger volle, indi per nome pomp 

Chiamoò la luce, e tenebre la notte: 

E la ſera, e il mattino il giorno ns: 

Ne ſenza laude fra i celeſti cori,: - 

Ne ſenza canitbrands quel fortunato 

Momento primo, in cui dal tetro orrore 

La bella luce fiammeggiando nacque:: 

Di Ciel, di Terra al naſcimento ſacro 

_ Giorno ſolenne: di letizia, e plauſo; | | 

Il cavo ſuonar fero Orbe del Mondo. 
Dell' arpe d' oro rideſtar le corde, | 

E con giulivi carmi al Nume, e all' opre 

Dier vanto, e lui, lui Facitor cantaro, 

Quando ſparſe la ſera il bruno ammanto, 

E quando vaga la prim' alba apparve. 

Novellamente Dio parld : fra  acque 

Sia I Eter, diſſe; acque dal acque parta 

E di liquida, pura, rilucente, __. .. 

Semplic' aura il formato: etere ſurſe, 

Che il mondo tutto ſerpeggiando abbraccia ; 

Queſt' è il tramezzo ſtabile, ſicuro, 

Che dall' alte le baſſe acque divide, 

Ch il mondo anch' eſſo della terra al pari 

Di circoſtanti placid? acque in ampio 

Fu fabbricato di criſtallo mare 

Del caos la confuſa orrida lutte: 

Lungi rimoſſe, acciò l' intera molle 

Dalle vicine pugne urto non ſoffra- 
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E dell' Eter col nomie il Cielo appella: 

Si del ſecondo di ſera, e mattino Gel 158 00. 
Fra canti celebrò plaudendo il cor o 
Imperfetto viluppo, in grembo av volta 
Giacea dell' acque ancor la terra aſcoſa: gl C 
Sovra le eſtreme della terra parti 0 Oilb! 
Ondoſo diſcorreva alto Oceano: "Ih 00 
Ne in wan; poichè coli ubertatl il goo. 
Mollificando tepidettr flutt i, or 3 
Della gran Madre del fecondo umore 
Impregnata affrettava i vago! part 
Acque, 7 ipiglia il Nume, in un ſol loco . 
Sotto del Ciel vi riunite inſieme: Oittoro! “ 
Toſto l' arida Terra al guardo s off a. 
Ecco a un ctratto apparite i vaſti monti ;/ / | 
Fendon le nubi gl' infecondi gioghiʒj, 
E il Cielo -toccan le ſubfml chmee: 
E quanto in alto s'erſer le montagne, 
Cotanto à grado a grado in egni fits 

Larghe ſi ſteſer le profonde valli, 

Capace letto di gran flumi al corſo. 

Laggiù liete fi ſpinſero, e velo eb“ 

In volubili giri avvolte l' onde, 

Quai full” arida polve acquoſe ſtille. 

Nel precipizio in criſtalline mura 

S' innalza l' onda, o in ardui colli, e il divo 
Ratta ſeendendo gran comando adempie: 
Come allorquando ne” guerreſchi campi 

La tromba canta (che d'armati, e d' armi 

A te fama non tacque) all' alte inſegne 
Tutte concorron le veloci ſchiere: 

Cosi I umida piena onda appreſſo onda, 
Ove s' apre un ſentier, rompe, ed incalzaa, 
Qual torrente montan dall' erta fbocca, 
Placida ſcorre per gli aperti piani. 


Lad 
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Scoglio non v' 8 che le ſi ardiſca opporre, . 
Non monte l' & ritegno, o che ſotterra 
Vaſſi avvolgendo per aſcoſe vie, 


O che ſovra del ſuolo coll” errante on, 
Piede il ſentiero tortuoſa trova, 


Solchi ſcavando per il molle limo: 

E facil fu, pria chè da terra furo 

Per comando divin l' acque diviſe, 1 
Fuorchè da quella, ov' or tra verdi ſponde 


S' aggirano ricolmi i larghi fiumi: 
Terra chiamò Þ arido ſuolo, e mare 
L' acque adunate nell' immenſo fondo: 


Rimira il Nume la bell“ opra, e dice: 
Verdeggi il ſuolo, di fecondo ſeme 
Liete piante produca, arbor di vaghe 
Frondi, e frutti diverſi i x ami carche, 


Ch' han nudrimento della terra in grembo. | 


Ei diſſe appena, e la deſerta terra 


Diſadorna, inamena, al guardo ſchiva 


Si veſte toſto d' erba tenerella, 
Dolce verdura le ricopre il volto, 
Ecco frondeggian le chiomate piante 
Variopinte d' olezzanti fiori, | 
Onde s' allegra della terra il ſeno: 
Di graſpi poſeia, e pampini ferace 


Fuori ſpuntò la ſerpeggiante vite, 


E la carpante tumidetta Zuca & 
Moſtroſſi, e la ſottil diritta canna, 


E I' irto ceſpo, e F arbeſcello umile 
Di ereſpe chiome verdeggianti inteſto: 
S' alzano alfin di danzatrici in atto 


L' arbori piu ſublimi, e dai ramoſi 
'Tronchi gia pendon 4 roſati frutti, 
O gemman vaghi i rampolletti acerbi: 


Di folte ſelve ſi corona il monte, 
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Ornan gli arbuſti la ripoſta valle, 

De' fonti il margo, e degli argentei rivi 

Le dilettoſe ſponde: or tutta ride 

Di beltade di Ciel l' amena terra. . 
De' Numi ſteſſi non indegno albergo: 

Che certo i Numi avrian per le Wend! 

Fiorenti piagge di vagar diletto, 

O alla ſacra poſarſi ombra gradita: 

Dalle gravide nubi ancor non era 

Pioggia diſceſa a fecondare i campi, 

E non aveva ancor le dure zolle 

Il cultor dome col dentato raſtro/ 

Ma ruggiadoſo dall' interno grembo 

Umor levoſſi, che pianure, e colli, 

E ſoave annafho le piante, e i fiori, 

Quai Dio formò pria, che ſu terra i verdi 

Sbucciaſſer germi dal nativo ſtelo: | = 
Queſta anco al Nume alma vaghezza piacque- : | 
Dier alba, e ſera al terzo giorno fine. 

L' Onnipoſſente a favellar ritorna: 
Per gli ſpazj del Ciel ſorgano lumi, 

Che dividano il di da foſca notte, 

Da lungi ſplendan, quaſi amici ſegni, 
Moſtrin del giorno, e del volubil anno 
Con certo indizio i rinaſcenti tempi; 
E per mezzo al celeſte etere ardendo 
Miniſtrino la luce al baſſo ſuolo: 

Ei comanda, e ſi compiè: agli uſi umani 
Due grandi il Facitor lumi in Ciel finſe: 
Giorno al pitt vaſto, ed al minore notte 
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Di regolar con giro alterno impone: 

L' Olimpo di ſereni aſtr: coſparſe 

A ſpander raggi ſull* oſeura terra, 

E dal giorno a partir l'ombre notturne : 

L' opra ſublime al Fabbro eterno piacque. 


" ' LIBRO SETTIMO. 


II ſole ptimo fra celeſti corpi- 
Compoſe, vaſto globo; e ſebben fuſſe 
'' eterea tempra, pur di luce vuoto 
In pria ſi giacque: della luna poſcia 
Formò la sfera, e le ineguali ſtelle, 
Che folte ſparſe per gli aerei campi. 
Di luce quindi la pit larga parte 

Dal nubiloſo ſuo ricetto tolta 
Del ſole all' orbe ſmiſurato adduſſe, 
Quale per mezzo a' ſitibondi ſolchi 
Gli ondoſi beve ſcintillanti flutti, 

E nella ſalda maſſa accolti ſerba, 
Ch' or è di luce Þ abbagliante reggia. 
All' infiammato ineſauribil fonte 
Concorron l' altre ſtelle, e l' urne aurate 
Ricolme fan di luminoſi rai ; 

Qui l' aſtro del mattin ſue corna indora: 
Per lui con retto, o con rifleſſo lume 

II proprio accreſcon le celeſti faci : 
Picciole ſembran, perche ſon si lungi. 
In oriente pria del di $'offerſe 
La glorioſa reggitrice lampa, 

Di raggiante chiaror tutte d' intorno 
Veſti del mondo le rimote piagge, 

Paga d' Olimpo per I eccelſe vie 

Di miſurar ſembrava il lungo corſo; 
Dinanzi a lei la pallidetta aurora, 

E le Plejadi giunte alme carole 
Movean verſando manſueti influſſi: 

Di fioco lume per gli occidui campi 
Tinta rincontro al chiaro ſole apparve, 
Quaſi ſpecchio del fol, Pargentea luna, 
Che il pien prende da lui lucido aſpetto, 
Ed altro uopo non l' e ſtraniero lume; 


Di notte poſcia in Oriente ſplende | 
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Al grande aſſe de' Ciel rivolta im 2 
Coll immenſo minor ſtellato coro 
I! regno alterna; poichd folti gli aſtri, 
Siccome gemme 1 Emisfero ornaro: 
Schiera lucente, che tramonta, e ſpunta: 
Dalla giuliva ſera, e dal giocondovo 3 
Mattino al quarto di fine s' impoſe, 

Il Nume impera : della tepid' onda 6 
Si ſchiudan l' nova, d' animai ferac ij 
Per l' eter vano ſovra terra alzati ; 
Diſtendano gl augei ſublimi i vanni : 
Ecco formate le immani balene, 
Ecco peſci, eceo rettil, che dall' acque 
Spirano vita, e a lor natura aſpetto 
Moſtran conforme, ecco l' alata ſchiera: 
II bel lavoro a Dio fu grato e diſſe: 
Benedetti vor ſiate; dal fecondo 


Seno naſcano molti a voi ſimili, 


E 1 mari, i lachi, ed i fuggenti fiumi 

A riempir del nuovo parto andate; 
Crefcete in copia fovra terra augelli. 
Ecco ogni ſtretto, ogni pi anguſto * 
Ogni del mare più rimota parte 

Del muto armento ad un ſol cenno abbonda 
Al remigar delle leggiere pinne, 

E di lucide ſquamme il tergo armato 

L' ondivagante pe” cerulei flutti 

Or ſi cela or ſi moſtra allegro ſtuolo, 

E fa quaſi di ponti oltraggio al mare: 
Alti ſoletto, ed altri in compagnia | 
D' alghe verdi ſi paſce, e molli — 't 
Infra ſelyette di coralli errando, © 


O con rapide ſcoſſe intorno guizza H Sek. 
L' aureee moſtrando al ſol eangianti ee 5.1 
Parte fl poſa.in colorats conche, | 1 0 
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E nudrice rugiada aſpetta, e beve : 
D' aſpra corteccia, quaſi ſcudo, involta 
Parte ſotto gli ſcoglj il paſto cerca 
Dov? e più pura, e più tranquilla 1 onda 
Col ricurvo delfin ſcherza la foca: » | 
Quei, ch' hanno enormi membra ci aan 
Urti ſcompiglian roteando il mare: 
Dell' Ocean terrore la balena, 5b 
Stupendo, orribil di larghezza Lache | 
Ora per l' alto di montagna in guiſa | 
Supina, pigra, ſonnecchiando giace, 
Ora, qual vaſta natatrice terra, 
L' immenſo ſal I onde frangendo ingombra, 
E quei, che beve colle aperte fauci, 
Per la tromba rigetta equorei fluttm. r 
Le tepide ſpelonche, e i laghi intanto, 
E le graſſe paludi dalle ſchiuſe 
Uova donaro i numeroſi parti: 1 1 
Dal rotto guſcio pigolando erompe 
La tenerella famigliuola implume, | 
Che cinta toſta di robuſte penne 
L' umile terra ſprezza, e il ſibiloſo 
Innalza altero volo, inſino al Cielo, 
Cui velar ſembra nereggiante nube. 
De' cedri in cima, per I' aerie rupi 
L' aquila poſe, e la cicogna il nido: 
Parte vaga per l' aere, e parte a ſchiere, 
Di conio in guiſa, il puro etere fende; 
Sulla terra, e ſul mar de' tempi eſperta, 
Saggia pe vani ſpazj affretta il volo, 
7 E a grado il luogo, e la fatica altern: ' 
| Si ſopra i venti Þ annual viaggio £7 
Aſſiſa compie la ſolerte grue, 
Che le folte ale batte, e l' aura inereſpa: 
Fino al cader del ſol di ramo in ramo 
PARTE II. C 
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Spiegano gli augelletti i pinti vnn, 
E innamoran col canto i queti boſchi, 
Ne il ſolenne uſignuol l' uſato pianto' 
Dt gorgheggiare allora ſi rimaſe, 
Tutta notte iterando i dolci la:: 
Altri in laghi d' argento, e ehiari fiumi 
II piumato bagnar morbido petto: 
Candido I ali, di ricurvo colo 
Pompeggia il cigno, e di ſe ſteſſo pago 
Col remigante pie; per Londa nata:: 
Pure laſcia talor 1' aequoſo albergo ; 
E follevando le diſteſe pene 
Dell' etra vola per gli azzurri ſp a: 
Altri muovon pel ſuol ſicuro il — 0p 4 

Tal con levata roſſeggiante creſtaa 
Pettoruto procede il tronfio gallo 
Che il pigro giorno col ſuo canto Fug ; 
Tale il Padn dalle ſuperbe piume, 
Ch” ha di Zaffiro il petto, e di ſtellanti t 1 
Occhi dipinta la pompoſa coda : | = 
Intanto l' Ocein di muti armenti, i 
E d' aligero ſtuol fu l' aer.pieno ;- + 1 
Sera, e mattin del quinto di folenne.; . ,. 
Dell' arpe al ſuon delle grandi opre il ſeſto 
Gia comincia a ſpuntare ultimo giorno: 
E il Nume allora: d' animai viventi 

La varia ſpecie dalla terra naſa,. 
Rettili, greggi, d- ogni ſorta belve. 
II Nume diſſe; I' ubbidente terra 
Lo ſcoſſo aprendo ſuo fecondo W 
A ſchiere a ſchiere gli animai viventi 
Di muſcoloſe agli uſi adatte membra_ 
Guerniti diede, e di perfetta forma: 
Qual dall“ aſpra ſoreſta, ed irti pruni, 
Qual dall' oſcura tana, e dal ripoſto 

7 c 15 be 
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Covit a fiera di ſotterra furſe : 
A due fra gli arbor van ſtampando me: 
Pei campi il gregge, e per i verdi prati: 
Rare le fiere, fra ſolingo orrore ed tft 
Si appreſentano al guardo : a torme A, torme 0 
Il manſueto dalla terra armentto 
Emerge, e già ſaltella, e l'“ erba paſe, 0 
Partoriſcon le gravi erboſe zolle: 
Or mezzo uſcito fuori, e eee 
Il lion fulvo brancolando appare, 8 
Si torce, e sforza, eſce d' impaccio, e bieco 4 
Il capo ſcuote, e le velloſe terga: 
La lonza quindi, il liopardo, il tigre.. 
Sovra ſe ſteſſi di cedente terra, 8 
Com' ha la talpa d' operar coſtume, 
Sorgendo gettan gli arenoſi aceryi: _ 
Fuor del terreno tutta a un tratto miſe 
| I agile cervo la ramoſa fronte; 
E a grave ſtento il vaſto elefante, 
Fra le nate dal ſuol maſſima belva, 
La ſmiſurata mole al giorno traſſe: 
Di folte piante in guiſa in ordin lungo 
II lanoſo uſci fuor belante armento: 
D' oceano, e di terra oſpite uguale 
Il marino deſtrier di dubbia ſtirpe, 
E lo ſcaglioſo cocodrillo nacque. 
Tutti a un punto ſbucar poſcia gl inſetti, 
E ſovra il ſuolo gli ſtriſcianti vermi : | 
Scuotono quelli all' aere i lievi vanni; _ 
La molle ſpoglia, e delle tenui membra 15 
Le dilicate fila eſatta regge 
Miſura, e norma, dei colori ſparſe, 
Onde ſi adorna la ſtagione eſtiva; 
Aurate liſte alle purpuree giunte, 
. verde, e azzurro in vaga moſtra tinte: 
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Spiegano gli augelletti ĩ pinti vanni, © 
E innamoran col canto i queti boſchi, 
Ne il ſolenne uſignuol ' uſato pianta 
Di gorgheggiare allora ſi rimaſe, 
'Tutta notte iterando i dolci la 2:2: 
Altri in laghi d' argento, e chiari fiumm 
II piumato bagnar morbido petto: 
Candido I ali, di ricurvo colo 
Pompeggia il cigno, e di ſe ſteſſo pago 
Col remigante piè per Londa nata 
Pure laſcia talor I acquoſo albergo ; 
E. follevando le diſteſe penne 
Dell' etra vola per gli azaurri ſpazj: 
Altri muovon pel ſuol ſicuro il at "Re 
Tal con levata roſſeggiante creſta 
Pettoruto procede il tronfio gallo, 1 85 
Che il pigro giorno col ſuo canto OY of 2 
Tale il Padn dalle ſuperbe piume ,. 
Ch' ha di Zaffiro il petto, e di Kehentt 
Occhi dipinta la pompoſa coda 
Intanto l' Ocean. di muti armenti, 

E d' aligero ſtuol fu I aer pieno oo 
Sera, e mattin del quinto di ſolenne. 
Dell' arpe al ſuon delle grandi opre il elo 


Gia comincia a ſpuntare ultimo giorno: 


E il Nume allora d' animai viventi 2 


La varia ſpecie dalla terra naſca, 


Rettili, greggi, d' ogni ſorta belve. 
Il Name diſſe; I' ubbidente terra 
Lo ſcoſſo aprendo ſuo fecondo Wen 
A ſchiere a ſchiere gli animai viventi 
Di muſcoloſe agli uſi adatte membra 
Guerniti diede, e di perfetta forma: "ft 
Qual dall' aſpra foreſta, ed irti pruni, 
Qual dall' oſcura tana, e dal ripoſto 
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Covil ha "OR di ſotterra furſe : | 

A due fra gli arbor van ſtampando Tome: 4 
Pei campi il gregge, e per i e 
Rare le fiere, fra ſolingo orrore | { 
Si appreſentano al guardo: a torme \A terne 
Il manſueto dalla terra armento 
Emerge, e gia ſaltella, e' erba paſce.... 
Partoriſcon le gravi erboſe „ 
Or mezzo uſcito fuori, e merzo aſcolo | 
Il lion fulvo brancolando appare, Lt 
Si torce, e sforza, eſce d' impaccio, e ler | 
Il capo ſcuote, e le velloſe terga; 
La lonza quindi, il liopardo, il bers. 
Sovra ſe ſteſſi di cedente terra, 
Com! ha la talpa d' operar coſtume, . 
Sorgendo gettan gli arenoſi acervi: 
Fuor del terreno tutta a un tratto miſe 
L' agile cervo la ramoſa fronte; 
E a grave ſtento il vaſto elefante, 
Fra le nate dal ſuol maſſima belva, 
La ſmiſurata mole al giorno traſſe: 
Di folte piante in guiſa in ordin lungo 
Il lanoſo uſci fuor belante armento: 
D' oceano, e di terra oſpite uguale 
Il marino deſtrier di dubbia ſtirpe, 
E lo ſcaglioſo cocodrillo nacque. 
Tutti a un punto ſbucar poſcia gl inſetti, * 
E ſovra il ſuolo gli ſtriſcianti vermi : 
Scuotono quelli all' aere i lievi vanni ; 
La molle ſpoglia, e delle tenui membra 
Le dilicate fila eſatta regge 
Miſura, e norma, dei colori ſparſe, 
Onde ſi adorna la ſtagione eſtiva; 
Aurate liſte alle purpuree giunte, 
E a verde, e azzurro in vaga moſtra tinte: 
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E queſti a ſe la ſinuoſa ſpoglia 


Traggon, di lunga il ſuol ſtriſcia wunde N 
Pur non han tutti piccioletta mole: | 
Del ſerpentino germe alcuni il lungo 
In tortuoſi giri ampio volume 
Muovono, ed han di vanni il tergo cinto. 8 
La parca in prima provvida formica 8 
Di travagliare non mai ſtanca apparve, 
Che largho core in breve corpo chiude, 
E d' equitade, e d' uguaglianza efempio 
Forſe un di fia, che all' uomo ancor diventi, | 
D' unito altrice popolare impero : 

In ſuſſurranti numeroſi ſciami 
Appreſſo ſi moſtrò la pecchia induſtre, ä 
Che grato cibo all ozioſo fue 
Miniſtra, e con ſottil cereo lavoro "x4, 


Le ſue celle architetta, e qual dai fiori | 


Sugge pit puro mele, entro vi pone. 
Innumerevot gli altri ſono, gli uſi, 

E 1 modi ne conoſci; a tutti il nome 
Tu deſti già, ne rammentarli or giova: | 
Ne ignoto il ſerpe t” è, che tutte vince 
D' aſtuta frode le campeſtri belve; 


Arduo talora ſibilando s' alza 


II crinito ſcuotendo orribil collo, 

E le ſanguigne torce ardenti luci; 
Pur ei non è danno a recarti inteſo; 

E docil porge alla tua voce orecchio. 
Or di gloria, e ſplendore il Ciel rifulge, 
E i vaghi giri compie, che la grande 
Del primiero Motor deſtra gl impreſſe: 
Per cotanti ornamenti illuſtre, e vaga 
Amabilmente la Terra ſorride : 

L' eter, I onda, la terra di dipinti 
Augelli, e di ſquammoſi armenti folto, 
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F di diverſe belve ſtuol riempie, 


Che vola, e guizza, e i paſh i intorno muove. 1 


V' era del ſeſto di parte rimaſa: 

Mancava all' opre la più bella ancora, 

L' opra, al cui fine fu creato il tutto: 

Una fattura, che de bruti al pari | 

Al ſuol non foſſe umilemente prona, 

Ma di ſacra ragion lo ſpirto adorna 

Reggeſſe in alto la venuſta ſpoglia, 

E con ſerena maeſtoſa fronte | 

Nata ſembraſſe a dominare il Mondo, 

Nota a ſe ſteſſa, e de? celeſti arcani 

Degna conſorte, e ricordevol ſempre 

Del primo fonte, onde il ſuo ben deriva, 

II cor, la voce, gli occhi al Ciel volgeſſe, 

Grata adorando il ſempiterno Nume, 

Che dell' opre la fè principe, e capo: 

L' eterno quindi onnipoſſente Padre 

(E qual v' ha luogo, ove non ſia preſente . 

Ad alta voce cosi al Figlio parla: 

IL uomo ſi formi alfin, vom noſtra imago, 

L' uomo, che a noi, a noi ſteſſi ſomigli, 

E in mare a' peſci, ed agli augelli in aere, 

Ed alle miti, e alle feroci belve, 

E a quanto ſtriſcia nella terra imperi: 

Appena favellò, te finſe, o Adamo, 

Uomo, te finſe dalla molle creta: 

Spirto di vita alle tue nari infuſe: 

Sua propria imago in te il Fattor ritraſie, 

Di Dio perfetta, Dio ſpirante imago: 

Eterea diveniſti alma vivente. 

Creò te maſchio, la conſorte tua 

Femmina fece a conſervar la ſtirpe: 

Bene augurando all' uman germe ei diſſe: 
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Feraci ſiate di novelli parti, 
Di numer creſcan, per voi s' empia il mondo, 
Il mondo, che a te fia ſoggetto, e ſervo, 
E quanto il mar, 1' aere, la terra aduna: 
Qualunque il luogo ſia, dove creati 
Furo, ch' or nullo luogo ha certo nome: 
Membrar tu dei, che il Facitor benigno 
Te a queſto adduſſe dilettoſo, ameno 
Boſchetto, di divine arbori all orto 
Coſparſo, al guſto, ed alla viſta grate. 
Qual pid ti alletta de? piacenti frutti 
(Quanti dal fertil grembo il ſuol produce) 
Ei ti conceſſe a ſaporoſo paſto. ; 
Ma dell arbore il frutto, che del bene, 
E inſiem del mal la ſapienza inſegna, 
A te ſoltanto di guſtar fi vieta: | 
Quel di, che il guſti, quel di ſteſſo muori: 
Morte è la pena a tal fallir preſcritta. 
Guardati, affrena le ſmodate voglie, 
E te peccato non ſorprenda, e morte, 
4 | Luttuoſa di lui nera ſeguace. 
BY . Qui fine il Nume al gran lavoro impoſe, 
| "0 Perfetto il vide, ed in ſuo cor fu pago; 


| Compiro aurora, e ſera il ſeſto giorno. 
Dall' opre inſignt P immortale Fabbro 

; Ceſſando gia, benche non ſtanco ancora, 

| ' All' alta vetta del pid puro Olimpo, 
| Eccelſo albergo ſuo, fece ritorno, - 
1 Onde coteſto di laſsd poteſſe 
Fi : Novello riguardar creato mondo, 

AIP eterna potenza aggiunto impero; 
E Se dal ſuo ſoglio vagheggiato bella, 

1 Splendida faccia grazioſa moſtra, 

1 | | E di ſua mente al diſeguar riſponda. 
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Fra plauſi, e canti, al ſuon di * e mille 
Di ſoave, ed angelico concento | 
Armonioſe cetre in alto ei s erſe: 

La terra - riſuonò, l' aere ſi ſcoſſe, 

(Tu certo lo rammenti, e tu l' RR 

I Cieli, e tutti rimbombaron gli aſtri, 

I Pianeti ſi ſter fiſh, ed intent, 
Quando per mezzo agli ſtellati chioſtri, 


La chiara pompa giubbilando aſceſe. 5 7 5 


O porte eterne, eſſi cantar, vi aprite, 
Schiudete, o Cieli, le viventi ſoglie: 
Ecco ritorna, il ricevete, il grande 
Fattor ſuperno, 1' opra ſua compio, 
Di ſei giornate la magna opra, un mondo: 


Queſt oggi, e ſpeſſo in avvenir vi aprite 


Dell alme caſte il tetto umil ſovente 
Fari di ſua preſenza il Nume degno, 
E portatori del favor celeſte. 
Speſſo ivi drizzera gli alati meſſi. 
Erto ſui vanni il glorioſo coro 
Cost cantava: pel ſidereo Olimpo, 
Che larghe ſchiuſe le raggianti porte, 
AIP eterno di Dio ſacro delubro 
II corſo ei volge : ampio è il ſentier, di cui 
Auro è la polve, e il pavimento ſtelle: 
Coxi la lattea via di notte vedi 
D' aſtri trapunta, qual d' aurata zona, 
La ſettima ecco in terra, e in eden ſera: 
Aſcoſo è il ſole fra 1 marini flutti, 
E il pallidetto nelle piagge eve, 
Di notte nunzio, ſcintillar vien meno: 
E fu in quel punto, che al ſacrato monte, 
Altiſſima del Ciel brillante cima, 
Stabil, ſicuro, eternamente immoto, 
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Imperial del Nume antiquo ſoglio 
Del Figlio aſceſe l' ammirevol poſſa, 
E in un col magno Genitor ſi aſſiſe: 
Che inſiem col Figlio I inviſibil Padre, 
Coll' alta immenſa deità preſent, 
Die vaghezza al mirabil magittero; 
Egli, onde naſce, ed a cui torna il tutto: 
E dall' opre ceſſando, benedetto, 

Santo dichiara del ripoſo il giorno. 
Non è filenzio a ſantità preſeritto: 
Rideſtan l' arpe le loquaci corde, 

La tuba canta, P organo ſolenne 
Dolce riſuona, e le dorate fila 

Scuote vibrata la ſquillante cetra, 

Ed al grato concento in . 
Coro, o ſola ſi meſce eterea voce. 

Dai toriboli d' oro ondoſa s' erge 
D' incenſo nube, e la montagna aſconde. 
La portentoſa macchina del Mondo, 
E de ſei di I alto Javor cantaro. OY 
Son grandi, o Gehoya, di tua deſtra I opre, 
Confin non v' ha, che il tuo poter preſcriva : EY 
Qual ofa alzarſi a te caduca mente, 

E qual di te parlar lingua mai puote? 
Al patrio ſoglio pit raggiante or torni, 
Che quando dei celeſti atri giganti | 

Il livor feſti, e la baldanza doma: 

II folgor tuo quel di chiaro ti reſe; 
Ma crear nuove coſe & più bel vanto, 
Che non & debellar ribelli torme : 

Chi menomar ti pud poſſente Rege, 
Chi termin porre all' infinito impero? 
Degl infedeli Spirti l' orgoglioſo 
Sforzo frenaſti, ed i conſigli vani, 
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Che ſeellerati incontro a te levarſi, 

E a te rapir gli adoratori oſaro. 
Chi ad invilirti baldanzoſo aſpira 
Li tuoi. malgrado ſuo trionfi acereſce: 
Dal mal cogli di ben ferace meſſe. 
II nuovo mondo teſtimon ne ſia; 

Quaſi altro ciel, dalle celeſti ſoglie 

Non lungi poſto, che il noſtr' occhio mira 
Di vitreo mar per le cerulee piagge: 
Ampio fi ſtende, quaſi immenſo, vaghe 
L' abbellan tutto numeroſe ſtelle, ; 
E forſe, ch' ogni ſtella ꝭ un' altro mondo 
Altri viventi ad albergar ſerbato: 

Ma tu fol le vicende, e i tempi ſai: 

Fra gli aſtri avvolta, e d' oceàno cinta 
La terra giace, ch' è dell' uom la ſede, 
Dolce dell' uomo genial ricetto. 

Tre volte, e quattro uomini felici ! 

O fortunata umana ſtirpe al Nume 
Cara cotanto! Di ſe ſteſſo in fronte 

L' alma le ſculſe veneranda immago, 

In quel ſeggio la poſe, e vuol, che il grande 
Fattor divota adori, e in premio a lei 

Di tutte l' opre ſue, del ſuol, dell' acre, 
Del fluttivago mar dona l' impero ; 

E ſanta, e giuſta a' ſecoli venturi 

Deſia, che di cultor prole ne naſca: 

Beata in ver, ſe la beata ſorte 

Conoſce, apprezza, e ad eſſer fida impara. 
Tale fu de' ſuperni Angeli il canto, 

E di liet' alleluja il Ciel rimbomba: 

E queſti fur del di feſtante i riti. 

Appien quel, che chiedeſti, a te narrat, 
Quale fu di natura il primo aſpetto, 
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E come a grado a grado il mondo ſurſe, 
E quanto pria della tu? etade avvenne: 
Per te fia conto alle future genti. 

Se ancor t' infiamma di ſaper la brama, 
Dimanda pur; ma quello ſol mi chiedi, 
Ch' a umano orecchio è di ſvelar conceſſo. 
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ARGOMENTO. | 
Lx dimande di Adamo i intorno ai moti celefti ottengono dubbia riſpoſia, 
e viene eſortato a ricercare coſe pid degne d effere conoſciute. Adamo 
acconſente, e bramofo ancora di ritener Rafaele gli racconta tutto quello, 
di cui ſi ricorda dal tempo della ſua creazione z. il ſuo albergo nel Para- 
diſo, il colloquio con Dio rapporto alla ſolitudine, ed alla ſocietà, il 
primo incontro, e le nozae con Evay il diſcurſo call e il 1 


dopo aver date nuove neee fi parte. 

L'Axctr ff taeque, ma P empirea voce 
D' Adam l' orecchio si dolce percoſſc 
Che la dolcezza ancor dentro gli ſuona 
Pargli, che pur favelli, e dal roſato, 

Sebben gia muto, labbro immobil * 
Poi com' uomo pur or da ſonno wy" 
Tale dal grato cor riſpoſta manda: 

E quali grazie a te render poſs? io 

Qual render merto alla bontade eus, 

Bel narrator delle divine coſe? 

Spandeſti di parlar si larga vena, 

Che in me s' acqueta del ſaper la brama: 
Sacri degnaſti diſvelarmi arcani: _ 
Meraviglia, e piacer I alma mi ſcoſſe, 

E il gran Fattore a venerare imparo. 
Pure alcun dubbio la mia debil mente 
Conturba, e dileguar tu ſolo il puoi: 

Quand' io del Mondo la fuperba mole 
A contemplar m' affiſo, il Ciel, la Terra, 
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E gli orbi varj col penſier miſuro, 

Qual maculetta, un gran d' arena, un punto 
Ai campi eterei di tant* aſtri adorni | 
Comparata la terra a me raſſembra. 

Anzi le ſtelle, cui ſi vaſto parte 

L' una dall' altra ſpazio, e si veloce 
Compion diurno cerchio, le diſgiunte 
Van dell' etra ſcorrendo immenſe trade : 
Perche ? Perche ſolo all' opaca terra 
Miniſtrino la luce, e della. notte 
Alternino, e del giorno il breve giro: 

Ne ad altr' uſo ſi volge il lume, e il moto. 
Fra me ſteſſo 1' ragiono, e non comprendo, 
Come natura ſaggia, e parca madre 

Si malatte ai gran fin coſe produca, 

E in vano ricca e tanti, e cosi vaghi, 

Pin aſſai che non è d' uopo, a queſto ſolo 
Uſo deſtini fiammeggianti corpi, 

E a ricalcare le ritorte vie 

L' un giorno, e l' altro roteando aſtringa, 
Mentre la terra in pigro ozio ſepolta, 

La terra, che girare in pin riſtretto 
Cerchio potria, da tal, ch' è più di lei 
Fiammante, e illuſtre, alto ſervigio aſpetta, 
E non fi muove, ed il calor, la luce 
Colla più ratta, ineſprimibil fuga 
Scoccata, qual tributo, in ſe riceve: 

L' antiquo noſtro genitor si diſſe. 
Profondo meditar, grave penſiero 

Gli traſparia ſulla ſevera fronte. 

Poich' Eva fe n' accorſe, dal ripoſto 
Boſchetto, ove ſi ſtava in viſta aſſiſa, 
Con un contegno altieramente umile, 
Leggiadra tanto la vita movendo, 

Che, chi la vede, a rattenerla invita, 
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Sorſe, ed i pomi, ed i dipinti forf, 


Sua dolce cura, a riveder ritorna, 
Di ſcorger vaga, come lieto ſbucci - - 
Il rinaſcente parto : al venir ſas 
La fiorita, frondifera famiglia | 
Spunta, ed al tocco della bella mano 
Feconda creſce, 4 conſapevol ride. 
Ne allontanoſſi già, perchè non Nenn Nl 
De'ꝰ bei parlar diletto, o le ſuperne 
Sdegni l' orecchio umlle arcane coſe: 
Di Adamo al labbro di narrarle, e il cole | 
Di ſola udirle a ſe il piacer riſerba, 11 
Che pit aſſai dell” angelica favella  - 
Cari a lei ſono i maritali accenti, Htg 
E a lui dimande far l' e aſſai pid grato; 
Poichè ben $i, che alle pudiche inchielte 
Ei meſcera gradevoli « diſcorſi, l bet ” 
E dolci modi al diſputar fol” e 
Non ſole voci dal ſuo labbro aſpetta, 
Oh! dove a noſtri di, dove ſi trova 0 
Tal & amore, e di fe congiunta ebe, 0 
Moſſe; al gentile portamento altero ne 
Raſſembra Dea; ne ſolitaria avanz : 
Quaſi a loro Regina, a lei compagne 
Scherzan le grazie vezzoſette intorno, 
E d' oneſto deſire acceſi ſtrali - 
Agli occhi vibran di chi mira, e ancora 
Bearſi brama del gradito aſpetto. tt N 
Intanto alla quiſtion, che Adam propoſe, © 
Pronto, e corteſe Rafael riſponde: 
A tue vaghe richieſte i' non m' oppongo 5 
Dinanzi a te di Dio volume è il Cielo, 
Ove tu poſſa le mirabil' opre 
-. Legger guardando, ove de' tempi il corſo, 
E V ore oſſervi, e i giorni, e i meſi, e gli anni. 
6 
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A intendef cid, ſe dritto conti, & vans 
Saper, ſe il ſole, ovver la terra giri: _ 

Il reſto a umane, ed a ſuperne menti , 

II ſempre ſaggio Facitore aſcoſe, 5 86111 1 
Ed a ragion li eterni arcani cela 
A chi ammirar, non indagar li debbe: 02 
Che ſe talun ſovra apparenti indizj bie 0 
Argomentar preſume, alla ſuperda 
Filoſofia la macchina del Cielo 
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L' Architetto commiſe, acciò de en inne 
Un giorno forſe ritrovati ei rida, bA 7 
Alloraquando.'gl” ingegnoſi Sofi 1 iQ 
Del Ciel fingendo imitatrici Sin: 3 
Miſureran degli aſtri il cammin torto. 

Qual daran moto alla ſtupenda mole 15 

Queſt? oggi d' un parer, diman dell ae. 100 
Onde l' aſpetto, e delle ſtelle il „ 
Spiegar; di mille inuſitati ſegn ; 


Ingombreranno la celeſte gfera, ys 1 
Orbi intricati dentro glꝰ orbi chiuſ i, 
Gli uni del Mondo al fermo centro an. 
Ravvolti gli altri ſu diverſi perni. 1051 f 
Tal preſagio di lor tu' inchieſta 3 

Che da te naſceran lor Padres, e duce: 

Difficil ſembra a te, che di si chiaro 

Fulgor, che di cotanta ampiezza corpi 

D' altri ſervano all' uſo, che non ſono 

A lor di mole, e lucentezza pari, 

E che la ſteſſa con perpetuo giro 

Eterea ſtrada il Ciel rinnovi, mentre 

La pigra terra ſol ne coglie il frutto. 
Pur m' odi, e impara: delle coſe il pregio 
Da grandezza, o ſplendor non ſi miſura. 

La terra, è ver, ſe al Ciel ſi paragen, 
Di mole è anguſta, e per fulgor non luce; 
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Eppur forſe del Sole pid veraci, 
Pit abbondevoli in fe pregj racchiude: 
| Splende infecondo il ſole, e ſua virtude © 
Nulla puote in ſe ſteſſo, allor ſi woltta⸗ 
Quando riſcalda della terra il grembo, 
Che i raggi in prima accoglie, e quella forza 
Prendon da lei, che ſenza lei non hanno. She 
De' grati influſſi, e del chiaror le ſtelle | 
Alla terra non gia, larghe a te ſonos:. 
Splendono a te, che albergator ne ſei.” 
De” Cieli poi l' interminabil volta en 4 
Del Fabbro eterno la ſublime mente 
Nunzia; e l' immenſa creatrice deſtra: 
E quindi apprenda l' uom, che non è& ſun 
La magione, in cui vive, a piecioletto OE 
Oſpite ſmiſurata, ei non la puote 
Empier di ſe, cui breve piaggia & aſſai: 
L' altre il Fattore a ignoti uſi deſtina. 
Di quanti vedi innumerevol aſtri 
A onnipotenza il preſto moto aſcrivi, I 
Che alle corporee coſe, quale a Spirto 
Lice, rattezza inuſitata imprefſe : 
Tu certo al corſo me lento non credi, 
Che ſul mattino dall empirea chioſtra, 
Dall' alto ſeggio del gran Nume moſſi, 
E prima del meriggio all' Eden giunſi: 
Per note cifre ineſprimibil ſpazio ! 
Di dileguar ſui preſti eterei mot: 
Con queſti detti il tuo dubbiar mi sforzo: 

. Pur, che muovanſi i Cieli i non affermo, 
Sebben si ſembri a te, che in terra wg 4 
A' frali umani ſenſi le ſupreme 
A celar vie l' immenſo Facitore 
Si dalla terra il Ciel rimoto poſe : 

Che ſe mortal preſuntuoſo ſguardo 
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Lo immaginar cammin si torti è vano, 
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Sublime tanto di poggiate ardiſca, Zain 1 


Di dubbio reſti, e di tenèbre been, 6 Ui 
E nullo colga da vaghezza frutto. 2 
E che ſaria, ſe, quaſi al 8 all 
In mezzo ſia del Ciel ripoſto il ſole, | 

E da vigor di ſol le ſtelle attratte, 

E dalla propria lor virtude ſpinte 

Girino carolando a lui d' intorno?ꝰ 

L' errante corſo in ſei tu ſteſſo ved, 
Talor ſublimi, or baſſe, e quindi aſcoſe, 
E innanzi, e indietro vanno, o ferme 3 Cl 
Che direſti, ſe il ſettimo pianeta, -. + 1; 
Se la terra, ſebbene immobil e | 


Compia non viſta tre diverſi moti? 


J quali in altra guiſa alle diſtinte 

Sfere in avverſi giri obliquamente 
Volte convien, che tu di forza „. 1 
Si che l' erto del Sol viaggio arreſt, 
E ſul notturno, e ſul diurno cerchio. 
Che per gl' aſtri inviſibile ſi finge, 
E giorno, e notte alterna, il moto ceſſi:: 


Se per ſe ſteſſa la ſolerte terra 1 
Ver l' oriente ſi dirizzi, een een 
Cerchi, e di ſe coll' una parte a notte 
Incontro volta ſia di bujo ſparſa, 


Coll' altra accolga i luminoſi rai. 


E che direſti, ſe. per l' aer puro, 


Quaſi da un' aſtro alla terreſtre luna 


Scocchi la terra la ritorta luce, iT  ® 


E a lei di giorno i vivi raggi renda, 
Ch? eſſa riceve nel notturno orrore ? 
Grato per certo, vicendevol dono, - 


8 E pur ver, che laſsd montane roccie, 


E larghi campi, ed il cultor ſi trovi: 


FIBRO OTTA vo. 


; Tu,.quaſi nubi, della Luna in volto 
Sparſe macchie ravviſi, e ben le nubi 


Dar poſſon pioggia, e puote anco la pioggia 


Frutti, e biade produr nel molle ſuolo, 

A nuovi albergator conceſſo cibe: 

Forſe improvviſi ſoli, ed altre forſe 

Un giorno ſcoprirai ſeguaci lune, 

Gli un, che maſchile denſatrice, le altre 

Che dan femminea, ſtemperante luce; 

Poichè tutta del mondo i due gran ſeſſi 

Informano la mole : e forſe ognuno 

Varii nel Orbe abitatori accoglie. 

Che vaſti tanto, pur deſerti, e vuoti 

Rimangan corpi, e nullo entro vi alberghi, 

Che ſplendan ſolo, e un pallidetto raggio 

Mandino appena all* abitata terra, 

Ch' eſſa poſcia si lungi a lor ritorna, 

Non ſembra ad affermar si chiara coſa: 
Ma tal ſia la biſogna, ovver diverſa, 

O l' alto fol ſorgente a terra intorno, 

O pur la terra intorno al fol fi aggiri, 

O quegli d' oriente il fiammeggiante 

Viaggio imprenda, o queſta dall' occaſo 

Silenzioſa 1 queti innocui paſſi 

Rapida muova, e ſul volubil aſſe 

Librata ſcorra, e inſiem colla tacente 

Aura te pur ſeco furtiva porti, 

Colle ſegrete coſe i tuoi penſieri 

Deh ! non turba, gli arcani al Nume laſcia, 

A lui ſoggiaci, e il ſuo poter paventa: 

Di quanto eſiſte, o ſpira, in qual ſia parte 

Locato, come a lui piace, diſponga: 

Dei doni intanto tu, che la divina 

Deſtra ſu te versò, godi, di queſto, 

SGiardin t' appaga, e della bella ſpoſa: 

D | 
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el 
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Troppo & per te, troppo ſublime il Cielo ; 2 
Cielo non cape in intelletto umano: 
Alti miſteri d' eſplorar non ofa : 
Quello, che te, che l'eſſer tuo riguarda, 
Solo contempla, d' altri mondi i vani 
Sogni abbandona, s' ivi alcun fa ſtanza, 
Quali uſi ſiegua, qual ſuo grado ſia: 

E contento ti moſtra, che di terra 

Non ſol, ma tante, e non volgari coſe 
Chiare ti eſpreſſi dell' empireo Cielo. 
Adamo a lui d' ogni dubbiezza ſgombro 
Per tal guiſa riſpoſe: Angelo vago, 
Pura del Ciel ſaggia virtude, piena, 
Corteſe feſti al dimandar riſpoſta, 

E m' hai la mente da viluppo ſeiolta, 
La via per te del viver pit tranquillo 
Appreſi, come con penſier dubbioſi 

F non attoſchi della vita il dolce, 

Della vita, da cui benigno il Nume 
Lungi ri moſſe le mordaci cure, 

E lungi ſempre fian, ſe con errante 


Penſier di vuote conoſcenze vago 


D' affanno a noi non ſiam, noi ſteſſi fabbri. 
D' errar vivace, imaginoſa Palma, 

Senza fren ſi diletta, ed all' errore | 
Confin non v' hi, finchè da ſaggio, eſperto 
Accorta a un tratto precettor non faſſi, 

E impara allora, che non giz ſottili 

Coſe oſcure ſaper, che dal comune 

Uſo fi parton, ma conoſcer quello, 

Che al guardo ſempre, ed al biſogno s MES. 


E la verace Sapienza prima: 


II reſto è fumo, è vanitate, è orgoglio, 
E a quel, che più giova ſaper, men atti 


Ci rende, e pronti, e a più cercar ne invoglia. 


+ 


LIBRO OTT AVO. 


Si arreſti dunque il temerario volo, 

Pin baſſo ſi diſcenda, e d' util coſe, 
Quai foglion accader, fra noi ſi parli. 

Tal forſe al dir fi meſcerà ſuggetto, 

Che acconcie a te fard, ſe pure il ſoffri, 
Nuove dimande, e degno dell' uſato 

Anco mi ſtimi tuo gentil favore. 
L' alta gia mi narraſti accetta ſtoria 

Di quel, ehe prima di mio tempo avvenne: 
Ora tu di me ſteſſo odi il racconto, 
Ch' all' orecchio non mai forſe ti giunſe: 
Ancor riſplende il ſole; e vedi, come 

P te al tramonto ritener mi sforzo: 
Mentre ch' i“ narro, ad aſcoltar t' invito: 
Al baldanzoſo ardir dolce mi accende 
Delle riſpoſte tue ſpeme, e deſio: 
Mentre qui teco in favellar m' aſſido, 

D' eſſer mi ſembra cittadiry del Cielo: 

All' orecchio tua vote m e ſoave 

Pin, che al palato della palma i frutti, 
Che ſon del paſto alla piace vol' ora | 
All arſe labbra, e alla bramoſa fame 0 
Dopo il diurno travagliar si grate: 

Sazio bentoſto i ſon del dolce cibo: 
Ma i tuoi d' empirea grazia aſperſi detti 
M' allettan ſempre con dolcezza nuova. 

E Rafaele di celeſte adorno 
Affabil gentilezza a lui riſpoſe: 

O degli uomini Sire, il labbro tuo 

Non è di grazia vuoto, e alla tua lingua 
Facondo, e culto favellar non manca: 

E molti, e rari il Facitor ſupremo 

Di volto, e d' alma in te doni coſparſe, 
In te, che ſe' di lui leggiadra immago: 

O che tu parli, o che tu taccia, tutte 

i „ 
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Al fianco tuo fi ſtan le grazie, e i vezzi, 

E forman le parole, e gli atti cari. 

Tu, che in terra hai ricetto, a noi del Cielo 
Abitator non ſe' pregiato meno, 

Te abbiam, qual' un de' ſervi a Dio compagno, 
E qual ſull' uomo la divina cura | 

Scenda, e s' adopri inveſtigar ci è grato; 

Ben ſi ravviſa, che I eterno Nume 

Te fa di onore, e pari affetto degno: 

A dir dunque incomincia, che in quel giorno 
P dall' Olimpo lungi errava: tetre i} 
Scabroſe vie ſeguendo alle infernaltii 
Porte preſſo mi feci, e per ſuperno 
Comando in lunga ſchiera le celeſti 
Guardie diſpoſi, accid nullo dall' Orco 
Efploratore, o rio nimico uſciſſe, 

Mentr' era il Nume alla grand” opra intento, 
Onde in alt” ira all' atto fello acceſo 
Disfacimento all inclita fattura _ 

D' un tratto non meſceſle : inver cotanto 
Non averian gli ſcellerati Spirti 

Senza ſu” arbitrio oſato; ma il Sovrano 

Noi s per pompa Regnator ne manda 

A meſſaggi ſublimi, e fa di noſtra 

Suoi cenni ad empier ubbidenza prova. 
Chiuſe vedemmo, e da poſſenti ſparre 
Quelle immani difeſe orrende porte: 

Ma pria che foſſe il pie la preſſo giunto, 

L' orecchio un grave ſuono ci percoſſe, 
Altro ſuon che di cetra, o liete danze; 

Voci di duol, guai, rabidi ululati. 


Pria che la ſera il ſabato compieſſe, 


Paghi tornammo alle lucenti piagge: 
Tale a noi fu dal Nume ordine impoſto. 
Principia or tu: chè dal tuo labbro i' pendo: 


a 


LIBRO OTTAVO, 


Quel, che pur or da me col mio prendeſti, 


Tu mi darai col tuo parlar diletto. 

Cosi l' eterea a lui diva virtude : + - 

E il noſtro a lei riſpoſe antico Padre; 
Della vita dell' uom Þ origin prima 

Ridir narrando è all' uom difficil coſa : 

E chi a ſe ſteſſo fu nel naſcer conto? 

Ma desio d' uſar teco a dir mi ſprona: 

Com' un, che d' alto ſonno ſi rideſta, 

Sovra fiorite tenerelle erbette | 

D' improvviſo corcato i' mi trovai, 

Di nettareo ſudor le membra ſparſo- 

Immantinente le minute ſtille | 

Beendo terſe co? ſaoi raggi il ſole; 

Le ſtupefatte luci al Cielo innalzo, 

E I azzurra vagheggio eterea volta: 

Da ratto quindi interno moto ſpinto, 


Quaſi all' Olimpo di poggiar bramoſo, 4 


Lieve forgo, e ſui pie ritto mi ſto; 
A me d' intorno e valli, e monti miro, 
Ombroſe verdi ſelve, aprichi piani, 
Con gentile ſuſſurro acque cadenti; 
Vita ſpiranti creature i' veggio, 
Che ſoſpingon pel prato il lieto paſſo, 
O l' aer trattan col dipinti vanni: 
Cantan gli augelli ſulle aperte fraſche, 
Tutto ride, ed olezza il vago ſuolo; 
E mi trabocca d' allegrezza il core. 
Quindi ſovra me ſteſſo il guardo affiſo, 
E le mie membra offervo a parte a parte * 


Pieganſi al cenno, e or muovo lento il piede, 


E talora lo addeſtro agile al corſo, 


Come il vivace almo vigor m' incita: 


Qual ſono, e dove, e d' onde nato ignoro: 
Parlar mi attento, e ſenza indugio i parlo: 
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Cede la lingua; e con diſtintinomi, _- :., 
Quanto al mio ſguardo ſi appreſenta, 1 i ' hiamo. 
O Sole, io diſſi, o bel celeſte lume, . . | | 
O freſca, adorna, di ſereni ra: WM 
Coſparſa Terra, q monti, o valli, Q fivmi, . 
O ſelve, o campi, o voi di vita ricche, | 
E movimento, o creature het 
Dite, mi dite voi, ſe lo eee, 5 
Come divenni i io tal, com” io qui — 5 1 
Certo non gia per mia natiya forza, 
D' alcun dunque per forza alto Fattore, .. 
E di poſſanza, e di bontà preglarg,: - 
Deh ! voi mi dite, quale ei ſia, com' io 
Colui conoſcer poſſa, e grata adori, "om 
Che moto, e vita a queſte Membres ae 111 0. 
E ſento ben, che piu felice i ſono 
Di quel, che a me di ravxiſar fu dato. hs 
Mentr' io cosi pregando eſclamo, © incerto | 

Di 1a rivolgo il paſſo, oye da prima 
E I aura bevyi, e la giacanda luce 
Mirai, ne alcuno a me ripoſta rende, inf) 
Sovra verde, fiorito, ombralo. ſeggio 
Infra meſto, e penſoſo adagio il fianco: 
A grado a grado un dolce ſonno i graxk 
Senſi mi lega, non, li turba, pure. 0 
Cosi languendo al mio primięro ſtato 
Ch' io ritorni mi ſembra, e le caſcanti,, 
Si diſcioglian di nuovo oppreſle membra- 
Quand” ecco in ſogno ſubitana imma 
Mi appare, e con gentili, iweſni BS 
Mi ſcuote, e afferma, ch! i, ancor . 0 ra: 
Di ſembianze divine ohr corteſe, 

: Vederla mi parea, ſi offerſe, e diſſe: 

| L albergo tuo ti aſpetta, ſorgi, o Adamo, 

4 Sorgi prim uomo, o d' infipita ſtirpe 


iRO orravo. 
Primo findora diſegnato Padre, 
A te chiamata aceorro, e tua del vago 
Di letizia, e piacer giardino eletts 
Scorta eſſer voglio al preparato ſeggio: 
Per man mi preſe si dicendo, in alto 
Levommi, e ſovra campi, ed onde, quaſi 
Senza muover di pie I aere fendeſſe, 
Su di ſilveſtre monte alfin mi poſe * 
Larga era, piana la ſublime vetta, 
Di ridenti coſparſa arbor frondoſe, 
Qua di diritti, o ſentier torti adorna, 
E 1a d'ombroſi ſolitarj ſpechi ; 
Squallidi al paragon, di pregio vuoti 
Mi ſembrar della terra i verdi onori. 
Carca era ogn' arbor del piti vago frutto, 
II qual pendente il guards alletta, e a ſverlo 
Tenta dal ramo, ed a guſtarlo invita : 
Mi deſto, e vero i' veggio, quanto all' alma 
II vivace m' avea ſogno dipinto: 
I' di nuovo movea l' ertante piede, 
Quando l' ombra, che a me fu grata ſcorta, 
Chiara moſtroſſi fra le altere piante, | 
E al magno aſpetto Dio, qual' era, apparve: 
Lieto, e tremante, le ginocchia inchine, 
A lui devoto adorator mi proſtro; 
Ei mi ſolleva, e si dolce mi parlas 
Quegli „che tu cercaſti, io quegmli ſono, 
Di quanto ſovra te, di quanto intorno, 
Di quanto giù nel baſſo miri, autore: 
I' queſto t' offro Paradiſo in dono, 
E tuo, cuſtode tu, cultor ne ſii, 
Ne ſvelli pure, e n' aſſapora il frutto, 
D' ogn' arbore, che qui ferace creſce 
A grado tuo, di qual tu ynoi ne guſta; 
Non temer, che alla fame il cibo manchi: 
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Ma di quell' arbor, che dell' orto in mezzo 


Vicina ſpunta all' arbore di vita, 
La qual del ben, la qual del mal guſtata 
La ſapienza inſegna, e ch' ivi io poſi, 
Qual di tua fede, ed ubbidenza pegno, 
Membra I avviſo, dal guſtar ti guarda, 
E per tal via l' amaro evento ſchiva: 
Sappi, che il di, che di mangiarne ardiſci, 
E il ſolo rompi a te divieto impoſto, 
Sarai dannato a inevitabil morte; 
Da quel di diverrai caduco, e frale, 
Eſule andrai da si felice ſtanza, 
Funeſto ſegno di miſeria, e lutto. 
Severo in atto il rigido decreto 
Sciolſe dal labbro, che tremendo ancora 
AIP orecchio mi ſuona, benche al mio 
Si laſci arbitrio d' evitar la pena. 
Ne guari andò, che ſerenoſſi in volto, 
E s di grazia adorno a dir ripreſe: 
Non ſolo queſti a te bei lochi, tutta 
A te, alla ſtirpe tua la terra io dono: 
Donna del Mondo, e dei viventi imperi, 
In mare, in terra, negli aerei campi 
Le belve, i peſci, eſſa gli augelli affreni. 
Di mio volere, e di mio dono in ſegno 
E gli animali, e la pennuta ſchiera 
Dinanzi a te, varia di ſpecie, aduno. 
Adatto abbian da te diſtinto nome, | 
Pieghino umili all' aſſoluta poſſa. 
AIP alto tuo diritto anco ſoggetti 
Fo gli ſquammoſi abitator dell' onda: 
Qui non li cito, poiche tenue troppo 
Per effi fora a reſpirar queſt” aere. 
Egli si diſſe, ed ecco s' appreſſaro 
A due bentoſto a due belve, ed augelli: 


CON 


LIBRO OTTAVO. 


Umili quelle, carezzevol, chine, 
Pendente queſti, oſſequioſa I ala. . 
Al lor paſſar nome a ciaſcuno impoſi 
Conveniente all' indole natia: 

Un' improvviſo mi ſpirò nell-alma- 
Non fallace ſaper benigno il Nume':* © 

Pur fra tanti del Ciel si rari doni 

Non mi ſembrava il cuor contento appieno : 
E all' ombra diva a replicar m' arriſchio: 
Oh con qual nome te chiamar poſs io, 
Oh con qual nome, che di te ſia degno, 
Di te, che queſte coſe tutte, e l' uomo, 
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Od altro, ch” è dell' uom pid illuſtre, avanzi, 


Oh per qual modo te adorare io poſſo, 

Dell' Univerſo Autor, del bene fonte, 

Chi ſovra V uomo con si larga mano 
Cotanti verſi ineſauribil doni? 

. Fat non veggio chi meco li divida: 
Qual trovar puoſſi in ſolitudin gioja? 

Chi gode mai, quando a godere è ſolo? 

Goda del tutto, qual contento ei prova? a 
In queſti io ruppi baldanzoſi detti: 
Per bel ſorriſo pit raggiante in volto 1 Hot 
Si la lucente viſion riſpoſe: Revi 
E quale appelli ſolitaria vita? 

Non è la terra d' animai viventi, 

L' aere forſe non è d' augelli pieno, 

Non vengono al tuo cenno, a te dintorna 
Scherzanti? E le lor lingue, ed i loquaci 
Moti lor non intendi? Di ſapere, 

Hanno ancor eſſi di ragion favilla: 

Prendi in eſſi piacevole diporto, 

Tu li governa, ampio ſi ſtende il _ 

Si del tutto il Signor favella, e ſembra,' 

Che i in favellar comandi : ' di parlare 
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La liberta novellamente impetro,- 
E a lui con priego umil rivolto dico : 
Le mie parole, o Poteſtà celeſte, 
A ingiuria non ti reca, anco ti degna 
Propizio udirmi, o Facitore, e Padre: 
In vece tua poſto tu qui non m' hai ? 
A me di merto ogni animal non cede? 
E qual fra diſuguali eſſer mai puote 
Legame, pace, qual diletto veroꝰẽ?; 
1 Quel che ſi da, convien pur, che {i renda: 
| | Eſſer la gioja vicendevol debbe: 
4 Ove uguaglianza non fi trova, acceſe 
15 | Nell un {i deftan, languide nell altro | 
| | Dormon le voglie, non fon. ambi paghi, 
* E l' ung ſmal mente all altro increſce : 
hi F Di compagnevol amiſtà favello, 
= Di quella, ch' io ricerco, e dee eee 
Fin E degno di ragion diletto-arreca, - | 
] E ch' eſiſter non può fra bruto, ed 1 uomo; 

La ſpecie con ſimile uſa, e si accoppia, 
5 Lo ö Ed il lion la lioneſſa ſiegue, vor? £13 | 
1 Par pari cerca pe! fioriti campi: 
1 Ma non fi meſcon fra gli augei le belve, 
1 Non vive il peſce col pennuto ſtuolo 
qi! Non ſi traſtulla colla ſcimmia il bue; 
91 E d' animali fia conſorte l um 
. L' Onnipoſſente a lui mite riſpoſe: 
De” tuor compagni nella fceltaz o Adamo, 
Affinata, gentil nella tua mente * 
Felicitade ti preſiggi, il veggio, 
1 | E ſebben ſii fra: piacer tanti immerſo; 
' J Piacer non guſti in vivere ſolingo. 
Fi Che mai dunque di me, che di mio ſtato 


Abbaſtanza mi trovi in: Ciel beato? 


Penſerai tu? Dimmi, non parti, ch! io: + 


no ,OTTAYO, 


Pure i' ſon ſolo fin dagli anni eternis ., 
Secondo a me non v' ha, ſimile, uguale. 
E con chi dunque converfar degg io, 
Se non con quelli, che, dal nulla i' traſſi, 
Che al paragen di me picciali, vili, 
Dal grado mio per infiniti ſpa j 
Diſtanti aflai pid, che dal tuo non ſong. 
Tutte degli animai le baſſe torme ? 
Ceſsò: ſommeſſo, umile a dir riprendo: K 
Gli alti, profondi dell' eterne vie 


Conſigli toi; ſupremo Eſſor, a umana 10 


Debile mente inveſtigar non lice: 

In te, quant' havvi di perfetto, aduni; 
Ed a te ſteſſo ineſauribil baſti. 

Tal non e l' uqmo, in ſua view riſtretto, 
E d' altri quindi a ſe mdæſmo pa! 
II conſorzio richiede, onde ſi adempia 

II ſuo difetto, ed il giojn procacci. 
A te non & di rinaſcente prole 
Punto meſtier, ch& gi infinito ſei, 

E. ſebben ſolo in mille modi, e mille 
Immenſamente ſe grande, e beato: 
Ma far dee I uomo in numero paleſe, 
Quanto & manchevole unitate, e nuova 
A ſe ſimil ſtirpe produr, V imago 
Di ſe ſteſſo accreſcendo; a ſe baſtante 
Solo non &; di dolce affetto i cari 
Vicendevol dimanda amici nodi. 
Sebben fii ſol, nel tuo. ſaero receſſo 

Tu ſteſſo ottimo a te compagno ſei, 
E del conſorzio altrui d' vopo non hai: 


Pur, ſe ti aggrada, di conſorzio, e amore, 


A qualunque tu vudi, la tua fattura. 
Alzar ti lice piu ſtupenda altezza, 
Di Deitate ſpirando atti, e penſieri: 
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Ma per quant” io nel converfar m adopri, 
A me ſi niega ſollevar l' armento, 
Che atterra timidetto I' occhio, e il muſo; 
Ne mi allettan di belve i rozzi modi. 
Cosi con franco ardire, in lui fidando, 
Che di parlare mi conceſſe, io diſſi; 
Ne in van parlai ; che queſto la divina 
Reſponſo diemmi graziofa voce; 
Lunga di te far volli prova, o Adamo, 
E di quel, che tu penſi; e ben vegg' io, 
Che gli animai non ſolo, a cui l' adatto 
Nome imponeſti, ma te ſteſſo, e tua 
Condizion dirittamente eſtimi: | 
Bella mi fai di quel, ch' entro t' infiamma, 
Negato a bruti, generoſo ſpirto, 
Moſtra di Cielo, di me ſteſſo immago: 
E tu quindi a ragion l' ignobil, baſſo 
Di lor conſorzio diſdegnando ſprezzi: 
Siegui pur nel magnanimo penſiero: 
Pria che tu favellaſſi, i' ben conobbi, 
Che viver ſolo all' uomo ſt diſdice, 
Ne fu mia mente con. quelli, che vedi, 
Te nſieme giugner umili compagni: 
Al tuo caſpetto innanzi in vaga ſchiera 
Li adduſſi, onde provar, ſe retto ſei 
Di quello eſtimator, che a te convienſi: 
Quel, che fra poco i recherotti, t ft 
Credilo pure a me, grato ti fia, 
Vera imago di te, ee ene $0] 
Desio dell alma, e del tuo cor diletto.. 
O ch' ei fi tacque, o ch' io lui pit non ak 
Poich' allor fu dalla divina poſſa 
Vinta, ed oppreſſa la terrena mente, 5 
Che ſotto lei ſtupida giacque, e al ſommo 
Del nativo vigore in quel celeſte troll 1K 


— 
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Colloquio ſublimata, e dall* altero, 
Che i frali umani ſenſi avanza, oggetto 
Abbarbagliata langue: alcun nel ſonno 
Cerco alle laſſe mie forze riſtoro: 
Chiamato toſto accorre, di natura 
Grato ſollievo, e le mie luci chiude. 

Loe luci chiuſe, ma dell' alma aperta, 
E chiara mi laſciò V interna viſta, 
Quand” ecco a me da me ſteſſo diviſo 
Pin glorioſa in ſogno, e pili lucente 

L' ombra s'offerſe, che vegliando i vidi: 
China ſquarciommi il manco lato, ed una 
Ne traſſe coſta di vitali ſpirti 
Calda, e ſtillante di vermiglio umore: 
Profonda apriſſi, e larga la ferita, 


Ma immantinente di novella carne 


Rammarginata ſi riempie, e ſana: 
Forma, e figura all' involata coſta | 
Di propria mano diede, e all' vom ſimile 
Una fattura, ma di vario ſeſſo 

Fuori ſpiccò dalle maeſtre dita, 
Gentile tanto, e amabilmente bella, 


Che quel, che bello pria nel mondo parve, 


Or vil raſſembra, o tutto in lei ſi aduna, 

Intero è in lei d' ogni beltà V onore, 

E in quel ſoave incantator ſuo ſguardo, 

Che da quel punto una dolcezza al core 

Nuova m' infuſe, e le create coſe 

D' amore tutte, e di diletto acceſe: 

Ella ſpariſce, e in tenebror mi laſcia; 

Il ſonno rompo di trovarla vago, 

O fiſſo in cor I irreparabil danno 

Di pianger ſempre, d' altre gioje or ſchivo: 

Ecco non lungi, e non ſperata innanzi 
Tale mi s' offre alle bramoſe luci, 
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Quale teſts nel ſorno la mira, 

Di $i bei don, di tanti vezzi adorna, 
Quanti per tarla graziofa,” e vaga 
Verfar la terra, il ciel verſar potea. 


Del celeſte Fattor dall' alma voce 


Celatamenta ſeorta a me s' appreſſa, 
Non gi: del ſanto nuzial diritto, 

E non de' riti maritali ignara: 

Tutta grazia ver me fuoi paſſi muove, 
Le brilla il ciel nelle ſerene luci, | 
E gli atti ſpiran dignitoſi amore. 

Di piacer ebbro ad alta voce eſelamo: 
Ampio tu porgi al breve duol riſtoro, 
Oh ben mi ferbi la promeſſa fede, 
Ottimo Padre, Creatst benigno, 

O donatore & ogni bella coſa, 

Ma di tutti i tuoi dont il don pit hello 
lo queſto eſtimo, ehe si largo m offs: 5 
Offa dell' oſſa mie, carne di carne; 


N 


Dinanzi agli occhi miei me ſteſſo i veggie : 7 


Donna & il ſuo nome, che dall uom fi — 
In abbandono la paterna cafa 


Per lei porrà, colla diletta moglie 


Per ſempre giunto; e quindi uria faranno 
Sola carne, un fol core, un' alma ſola. 
Ella mi ud: ſebbene lei divino 

Verſo di me traeſſe aſcofo duce, 

Pur l' innocenza, e il verginal pudore, 


E la virtude, e il conſapevol merto, 


Che ritroſetto un dolce invito chiede, 

E non cercato d' offerirſt ſdegna, | 

Ne incontro faſſi, ed oltre non ſi ſpinge, 

Ed il: deſio nell' involarſi infiamma, | 

O irreſiſtibil di natura impero 

Lei, benchè fuſſe da“ penſier protervi 
8 
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Di colpa ſciolta, adduffe a tal, wok mac 
Me prima vide, da me il paſſo torſe: 

Ed io la ſieguo, che ſapea ben ella, 

In che {+ ponga vero onore, alfine 

I miei detti approvando alla ragione 
Umilemente contegnofa cede. 

Del nuziale talamo all' 'ombrofo 

Ricetto i“ la conduco, d' alba in guifa, 

Di roſato color fparfa le gote. 

II Cielo allora, e le raggianti ftelle 

I pid puri verſar felici inffuſſi: 

Riſe la terra gratulando, e il monte: 

Gorgheggiaron gli augelſi : con gentile 

Suſſurro il boſco 1 molli zefiretti 

Deſtaro, freſche dai leggieri vanni 

Roſe ſpandendo, e dai chiomati arbuſti 

Gli odor predati : e I amoroſo intanto 

Cantava I imento notturno augello; 

E della ſera l' aſtro colle dolci 
Note rampogna, acciò ſulla montana 

Cima di far di ſe moſtra ſi affretti, 

E I alme tede maritali allumi. 

Si tutta ho a te dell' efſer mio narrata 
Riandando la ſtoria, e del terreno 
Viver le gioje: i“ lo confeſſo, tutte 

Mi dan diletto le create coſe: 

Tale pero, ch' o i” le uſi, o le diſdegni, 

Nullo in me fanno cangiamento, e forte 

Non riſveglian ne' miei ſenſi deſio, 

L' erbe vo dire, e i frutti, e i pinti fiori, 

J ſentier verdi, e degli augelli il canto. 

Ma ben ben altra in me quel vago oggetto 

Impreſſion rideſta: d N 

_ Brillo, quando il rimiro, es! i“ lo tocco, 

D' allegrezza brillare anco mi ſento: | 
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Per lui del primo affetto la potenza 
Provai, gli ſtrani moti: in altri io fu: 
Piaceri ſempre di me ſteſſo donno: 

Ma qui mi arrendo, e di beltade i vezzi, 

E il guardo invitto a ſuperar non baſto. 
Od imperfetta di natura l' opra 

In me ſi fece, o alcuna in me rimaſe 
Frale a tal viſta ammaliata parte: 

O da me troppa dall* aperto fianco 

Ne traſſe; certo di ſoverchio luſtro 
Orno la ſua, nell' affinar la ſalma 
Induſtre, e tarda in abbellir la mente. 
15 Della natura nel diſegno primo _ 

| ] =. | Mi avveggio ben, ch' ella mi cede aſſai, 
13 Ne a me fi adegua per vigor dell' alma, 
E per interni pit valevol pregi 
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13 E nell aſpetto dell' eterno Fabbro 

| 1 L Meno ſomiglia la divina imago; 

1 0 Ne ſovra tutte le viventi belve 

4 . Interamente l' aſſoluto impero 2 

a ri | | AIP vom conceſſo nel ſembiante eſprime: 


Pure quando all' amabile beltate 
Preſſo mi fo, si di celeſti doni 
Ricolma appar, si d' ogni parte vaga, 
Tanto a ſe ſteſſa conſapevol luce, 

Che quanto fare, quanto dir le piace, 5 
Alto raſſembra di maturo ſenno, 
E di conſiglio, e di virtude eſempio: 
Forza d' ingegno innanzi a lei vien meno, 
E ſe diſcorre, ſapienza altrui 
A lei cede confuſa, e par follia 
Autorita, ragion ſuoi paſſi ſiegue, 
Qual ſe la prima ella creata fuſſe, 
Non dal mio fianco ſvelta, e a me ſeconda: 
E a render l' opra pit perfetta ancora, 
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Grandezza d' alma, nobilita di mente 
Hanno in lei fiſſa la piu dolce ſede, ; 
E qual celeite poderoſo ſchermo, . 
Sacra le ſpargon riverenza intorno. 
Creſpo la fronte, e diſdegnoſo il ciglio 
Si le riſpoſe il meſſaggier d' Olimpo: 
Natura a torto incolpi, il ſuo dovere 
Eſſa compiè, penſa a compire il tuo; 
Non diſperar di ſapienza, pronta 
Sempre Þ avrai, fe non la ſcacci, quando 
Suo miglior uopo il luogo, e il tempo cet : 
Supremo vanto a men pregiate coſe, 
Com! & a te chiaro, dar non fi conviene. 
Che mai cotanta nel tuo petto deſta 
Meraviglia, e diletto? Eſterna forma. | 8 
E\ vaga al certo, è ben delle tue cure, 
E del tu' onore, e del tu' affetto degna : 
Ma non dee regger di tue voglie il freno: 
Di lei, di te librando il merto apprezza : 
Ben fa, ſovente a grande util gli torna, 
Quand” uom del vero, e di giuſtizia amante, 
Se ſteſſo accorto, ed i ſuoi pregi eſtima: 
Quale tu ſe”, piu a riputarti impari, 
Pit la tua ſpoſa te Signore, e Capo 
A ravviſar fia pronta, e a ſchiette doti 
Le vane cederan pompoſe moſtre: 
Bella cotanto, grazioſa nacque, 
Perche piu grato a te diletto apporti ; 


Tanta in mirarla riverenza iſpira, 

Perchè la tua compagna amando onori: 

Ella ſi accorge, ſe a ſtoltezza inchini. 

Se di due ſalme il vicendevol tocco, 

Onde l' umana ſtirpe ſi propaga, 

Te tanto alletta, e delle gioje ſembra 
PARTE „„ 
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A te la pid ſoave, penſa, come 
La gioja ſteſſa ogni animal divide; 
Ed alle belve non ſaria comune, 
Se il piacer, ch' indi ſgorga, a tal giungeſſe, 
Che degno foſſe dell' umana mente 
Domar l' almo vigore, ed inquiete 
Nel mite petto riſvegliar le brame. 
Di luſinghiero, di gentil, di ſaggio 
Quanto con lei nel converfar ritrovi, . 
Ti fa caro, I apprezza : amore è loda : 
Dal cor ſoltanto i violenti, inſani 
Senſi bandiſci al vero amore ignoti : 
Amor purga i penſieri, amore i petti 
Dilata, il ſenno, e la ragion gli è ſcorta, 
Al ſublime celeſte amor ti è ſcala, 
E di carne i piacer vili ti rende: 
; Ecco perche di tuo conſorzio degna 
: Infra le belve non trovoſſi alcuna. 
E Adamo vergognando a lui riſpoſe: 
Ne l' eſterna di lei cosi leggiadra 
Forma, ne ad ogni ſpecie li comuni 
Di riprodurfi portentoſi modi, 
(Bench' altro è il gaudio, e piu ſublime, e puro, 
Che l' uom di ſacri arcani nodi ſtretto 
Nel nuziale talamo ritrova) 1 
Me allettan tanto, quanto gli atti cari, 
Quanto gli oneſti grazioſi modi, 
Ed 1 gentili, ed amoroſi detti, 
E quella dolce, dilicata foggia, | 
Onde mie voglie a com piacer s' inchina, 
Sicuro pegno del concorde affetto, 
Onde di due ſi forma un' alma ſola: 
La conſonanza di un' amante coppia 
| Pitt grata è al guardo, che non è all' orrecchio 
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Il vago ſuon d' armonizzante lira. 

Pur l' alma non è ancella: i moti interni 

A te chiari diſvelo: ai varj ſenſi 

Varia l' immago dagli oggetti s offre, 

Ma libera è la mente, il meglio ſempre 

D' approvar cereo, e quel, che approvo, 10 * 
L' amar tu non mi vieti, alle ſuperne, 
A quel, che dici, del Ciel ſedi innalza, 

E ſtrada, e guida all' alta meta & amore; 

Se non m' è ancora il domandar diſdetto, 

Se quel, ch' i chiedo, non è ingiuſto, dimmi; 
Non aman forſe li celeſti Spirti? 

Come fanno ad altrui paleſe amore? 
Soltanto forſe co ſereni ſguardi ? 

Meſcon di luce i rutilanti fiumi ? 

Per vibrata da lungi eterea poſſa 

L' un forſe all' altro con felice influſlo 

Si appreſſa, o l' altro all un ſi ſtringe, e il tocca? 
L' empireo nunzio un bel ſorriſo aprendo 
Delle roſe del Cielo il volto adorno, 

D' amor natio colore, a lui riſpoſe: 

Saper ti baſti, che felici ſiamo; 

Che non v' ha ſenza amor felice ſtato: 

Di quelli, onde tu godi nelP umana 

Salma puri diletti, (poiche pura 

Fu l' origine tua, di vizio ſciolta) 

Noi pur godiam, ma in foggia più ſublime : 
Ne gia di pelle, non di membra, o d' oſſa, 
Contrarie ſbarre a' fervidi deſiri, 

L' aſpro ritienci non gradito inciampo: 

Non cosi ſnella la volubil' aura 

Abbraccia l' aura, come Spirto a Spirto 

In ampleſſi fi giunge, e in un fi meſce, 

Fra lor confuſe le illibate menti: 
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Ne di carne giammai  ingombro frale, 
A lor non mai vicinitade è d' uopo 
Le caſte a fare brame ardenti paghe. 
Ma gia con teco m' intertenni aſſai: 
Ai verdi il ſole dell' Eſperia terra 
Rimoti poggi le infiammate ruote 
Rapido inchina, e tramontando varca; 
E di laſciarti, e di partir m' è ſegno. | 
Fermo tt fta, vivi beato, ed ama, 
Innanzi a tutti ama colui, che amore 
In ubbidenza trova, il gran precetto 
Adempi, vegha ſu te ſteſſo, e guarda, 
Guardati ben, che cieca brama il tuo 
denno non vinca, e quello a far t' induca, 
Che libero volere abborre, e fugge: 
E di te ſteſſo, e de' venturi figli 
Da te ſol pende la fortuna, o il danno: 
Pon mente al mio conſiglio, accorto il fegui 
Se invitto duri, me di gioja, e I alme 
Colmerai, che del Ciel fon cittadine : 
Il reggerti, il cadere è in tua balia, 
Fida in te, non cercar l' altrui ſoſtegno, 
E di fallire ogni luſinga ſcaccia. 
Cosi favella, e ſorge: Adam dal grato 
Petto con queſti accenti a lui ſi volſe: 
Poichè tornare alle native ſedi 
Ora t' è d' uopo, albergator del Cielo, 
Va pure, etereo meſſaggiero, addio; 
Di lui, che a te mandommi, Ia ſovrana 
Umilemente alma bontate adoro. 
Quanto larga mi fu, quanto gentile 
La corteſia de? facili tuoi modi 
Fra le care memorie, ed onorate 
Mi faranno, finch' io l' aura reſpiri, 
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Deh ! deh! ten priegs} all' uman germe ancora 
U tuo favore, e l' amiſta comparti, a 

E pur ſovente a riveder mi torna. 

Per mezzo all' ombre del ſolingo boſco 

L' uno cosi dall altro ſr diviſe: 

L' etereo Spirto agli aſtri, e alla ripoſta 

Adamo riede frondeggiante ſoglia. 
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ARGOMENTO. 


SATANA dopo aver girato per la Terra, con prefiſſa frode ritorna come 
nebbia di notte al Paradiſo, e fi caccia entro al ſerpente, che dorme. 
Adamo, ed Eva nel mattino vanno fuori alle loro occupazioni, le quali 
Eva propone di dividere in differenti luoghi, ſicchè lavori a parte. 
Adamo non vi acconſente moſtrando il pericolo, che vi è, che il ne- 
mico, di cui ſono ſtati ammoniti, non venga, e la trovi ſola. Eva fi 
offende d' eſſere riputata o poco circoſpetta, o non abbaſtanza forte, e 
inſiſte di andar ſola, amando meglio di far prova di ſua fortezza. Adamo 
cede alfine. Il ſerpente la trova ſola : ſi avvicina con aſtuzia, la mira, 
le parla, la innalza con molta adulazione ſovra tutte le altre creature. 
Eva meravigliando di udire i} Serpente patlare gli dimanda per qual 
modo egli ha nuovamente acquiſtata la favella, e l' intendimento 
umano. Il ſerpente riſponde, che cid ottenne guſtando del frutto di un 
certo albero nel giardino. Eva lo richiede di condurla all' albero, e 
trova, che è l' albero vietato del ſapere. Il ſerpente fatto ora pit ar- 
dito con molti inganni, ed argomenti la perſuade intine a mangiarne il 
frutto. Eſſa paga del guſto dubita un momento, ſe debba, o no farne 
parte ad Adamo: alfine gli reca il frutto, e gli narra, quale ragione la 
induſſe a mangiarne. Adamo in prima rimane ſtupido, pol vedendo, 
che eſſa è perduta, fi riſolve per traſporto d' amore di perire con lei, e 
diminuendo il delitto mangia ancor egli il frutto. Effetti prodotti in 
ambedue : cercano di coprire la loro nudita, fi querelano, e fi accuſano 
ſcambieyolmente. , 


Di Dio non pin, dell' oſpite gentile 
Più non diro, che dai beati ſcanni 

Sceſe, e con l' nom, quaſi con dolce amico 
Uſar corteſe, e converſar gli piacque, 

E a menſa ruſtical con lui fi aſſiſe, 

Ne diſdegnò dal curioſo labbro 
Piacevolmente udir le vaghe inchieſte. 
Ora malgrado mio queſte conviene 
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In tragiche cangiar dolenti note; 
E dell' uomo narrar la rotta fede, 
II ſoſpettoſo cor, l' alma ribelle, 
E l' ira ultrice dell' avverſo Nume, 
Le rampogne, e del Cielo la ſottratta 
Grazia, e preſenza, ed il fatale editto, 
Che la ſchiera de' mali al Mondo adduſſe, 
Peccato, e morte, che dappreſſo il ſiegue, 
E della morte meſſaggiero il lutto. 
Triſta in vero materia pel mio canto, 
Ma dell' epica tromba aſſai pin degna, 
Che non fu l' ira del ſuperbo Achille, 
Il qual tre volte alle Trojane intorns 
Mura il fuggente pavido nimico 
Perſegui furibondo, o che di Turno 
Non fu la rabbia di Lavinia orbato, 
O contro al Greco peregrino Ulifſe 
Del Dio del mare il nequitoſo fdegno, 
O di Venere, e Anchiſe al caro Figlio 
L' atro di Giuno ineſorabil petto, 
Se pure l' alto a me purgato ſtile 
Conveniente al nobile ſoggetto 
La celeſte non niega amica Diva, 
Che al ritornare dell ombroſa notte 
Non invocata viſitar mi degna, | 
E mentre ſtommi in dolce ſonno immerſo 
Facili carmi non penſati inſpira: | 
Poiche gia queſto in prima d' alto canto 
Tema mi piacque, e dopo dubbiar lunge 
Fra gli altri il ſcelſi, ed a trattar lo imprefi. 
Di Marte I opre io di cantar non amo, 
Che pur finora fole della tuba 
Atte allo ſquillo immaginaro i Vati. 
Che in lezioſi, o rimbombanti verſi, 
Cui faſtidio. inſoffribile accompagna, 
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LIBRO NON O. | 


ARGOMENTO. 


SATANA dopo aver girato per la Terra, con prefiſſa frode ritorna come 
nebbia d1 notte al Paradiſo, e ſi caccia entro al ſerpente, che dorme, 
Adamo, ed Eva nel mattino vanno fuori alle loro occupazioni, le quali 
Eva propone di dividere in differenti luoghi, ficche lavori a parte. 
Adamo non vi acconſente moſtrando il pericolo, che vi è, che il ne- 
mico, di cui ſono ſtati ammoniti, non venga, e la trovi ſola. Eva fi 
offende d' eſſere riputata o poco circoſpetta, o non abbaſtanza forte, e 
inſiſte di andar ſola, amando meglio di far prova di ſua fortezza. Adamo 
cede alfine, Il ſerpente la trova ſola: ſi avvicina con aſtuzia, la mira, 
le parla, la innalza con molta adulazione ſovra tutte le altre creature 
Eva meravigliando di udire il Serpente parlare gli dimanda per qual 
modo egli ha nuovamente acquiſtata la favella, e l' intendimento 
umano. II ſerpente riſponde, che cid ottenne guſtando del frutto di un 
certo albero nel giardino. Eva lo richiede di condurla all' albero, e 
trova, che & I albero vietato del ſapere. Il ſerpente fatto ora pil ar- 
dito con molti inganni, ed argomenti la perſuade infine a mangiarne il 
frutto. Eſſa paga del guſto dubita un momento, ſe debba, o no farne 
parte ad Adamo: alfine gli reca il frutto, e gli narra, quale ragione la 
induſſe a mangiarne. Adamo in prima rimane ſtupido, poi vedendo, 
che eſſa è perduta, fi riſolve per traſporto d' amore di perire con lei, e 
diminuendo il delitto mangia ancor egli il frutto. Effetti prodotti in 
ambedue : cercano di coprire la loro nudita, fi querelano, e fi accuſano 
ſcambievolmente. a 


Di Dio non pid, dell' oſpite gentile 
Pia non dirò, che dai beati ſcanni 

Sceſe, e con I hom, quaſi con dolce amico 
Uſar corteſe, e converſar gli piacque, 

E a menſa ruſtical con lui fi aſſiſe, 

Ne diſdegnò dal curioſo labbro 
Piacevolmente udir le vaghe inchieſte. 
Ora malgrado mio queſte conviene 


LIBRO NONO. 


In tragiche cangiar dolenti note; 

E dell' uomo narrar la rotta fede, 

II ſoſpettoſo cor, l' alma ribelle, 

E l' ira ultrice dell' avverſo Nume, 

Le rampogne, e del Cielo la ſottratta 
Grazia, e preſenza, ed il fatale editto, 
Che la ſchiera de' mali al Mondo adduſſe, 
Peccato, e morte, che dappreſſo il ſiegue, 
E della morte meſſaggiero il lutto. 
Triſta in vero materia pel mio canto, 
Ma dell' epica tromba aſſai pin degna, 
Che non fu l' ira del ſuperbo Achille, 

II qual tre volte alle Trojane intorno 
Mura il fuggente pavido nimico 
Perſegui furibondo, o che di Turno 

Non fu la rabbia di Lavinia orbato, 

O contro al Greco peregrino Uliſſe 
Del Dio del mare il nequitoſo fdegno, 

O di Venere, e Anchiſe al caro Figlio 
L' atro di Giuno ineſorabil petto, 

Se pure I' alto a me purgato ſtile, 
Conveniente al nobile ſoggetto' 

La celeſte non niega amica Diva, 
Che al ritornare delb ombroſa notte 
Non invocata viſitar mi degna, 

E mentre ſtommi in dolce ſonno immerſo 
Facili carmi non penſati inſpira: 
Poichè già queſto in prima d' alto eanto 
Tema mi piacque, e dopo dubbiar lungo 
Fra gli altri il ſcelfi, ed a trattar lo impreſi. 
Di Marte l' opre io di cantar non amo, 
Che pur finora ſole della tuba 
Atte allo ſquillo immaginaro i Vati, 
Che in lezioſi, o rimbombanti verſi, 
Cui faſtidio. inſoffribile accompagna, 
E 4 
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DEL PARADISO PERDUTO 


Di favoloſi Cavalier le pugne + 

A raccontar lenti ſi fanno, mentre 
D' un' alma grande in ſofferir coſtante, 
Salda a' perigli, e che la morte ſprezza, 
Ne” carmi loro la virtu ſi tace: 

Le glorioſe pompe, e i feri ludi 

Altri pur canti, e i rilucenti arneſi, 

J corridori emuli al corſo, e i carri, 

E a color vario fovra i larghi ſcudi 

L' armi dipinte, ed i trapunti ſegni, 

L' argentee ſelle, V aſte, e in finta guerra 
Di gemme, e d' auro i Cavalier lucenti, 
Ed in purpuree fiammeggianti ſale 
Le ſolenni da nobili donzelli 

Fra canti, e ſuoni miniſtrate dapi: 
Opre d' atte, e di luſſo, uffizj vili, 

D' epica tromba, e bella laude indegni. 


Me di tai coſe ignaro, e non curante 


Più luminoſo alto argamento aſpetta, 


Ch' erga alle ſtelle lo Poema, e il Vate, 


Se pure il Secol tardo, o di gelata 


Piaggia il rigore, o la cadente etade 
II mio non ferman diſegnato volo; 
Ed aſſai del periglio mi Tgomento, 
Se a me non ſcende la notturna Diva, 
Che i chiari ſenſi nell' orecchio ſpira. 
S' era gia il ſol nell' ocean tuffato, 
Gia gia ſpariva d' Eſpero la ſtella 
Di giocondo crepuſcol fulla terra 
Apportatrice, e I emisfero intorno 
L' umida notte colle gravi penne 
Gia ricopria di tenebroſo velo, 
Quando Satanno, che teſtè tremante 
Di Gabriele alle minacce s' era 
Dal!” Eden volto in frettoloſa fuga, 
8 : 


LIBRO No. 57 


In arti prave, ed in maligne frodi ii 
Dotto, dell' uomo alla ruina inteſo 
1 ſuoi perigli, i danni ſaoi non cura, 
Ed impavido torna al noto albergo. 
In pria ſgombro di notte, e de? terrenn 
Campi miſuratore d' alta notie 
Nel profondo ſilenzio or fe ritorno- 
Del giorno i rai lucenti accorto ſchiva, 
Che aveva Uriele il reggitor del ſole 
Di gia offervato il frodolento ingreſſo. 
E a' vigil Cherubini il ſegno dato. 
D' Eden bandito, d' ira, e ambaſcia pieno - / 
Per ſette lunghe non diviſe notti | 
Peregrinando andò per tetre vie: | 
Si avvolſe all' orbe tre fiate intorno,! 
Che l' ombre agguaglia alla diurna luce: 
Ed 1 coluri per obliquo calle 
Partendo, quattro volte della notte 
Paſsò da polo a polo il foſco carro: 
L' ottava notte ei torna, e del giardino 
Da quella parte, che all' aperto ingreſſo, 
E a' vigil Cherubini avverſa giace, 
Non guardato ſentier cauto ritrova. 
Del Paradiſo nei confini eſtremi 
Un loco v' era, ch' or ſi cerca in vano, 


(Non volger d' anni, ma la colpa in prima 
Del cangiamento fu ſola cagione) 

Dove ſotterra in baratro profondo 
II Tigri ſi aſcondeva, e alle ſuperne 
Aure li preſſo all' arbor della vita 
Quindi fuori rompea di fonte in guiſa: 
Entro col fiume fi tuffo, col fiume 
In alto ſalſe di ſorgente nebbia 

Satana avvolto in vaporoſo velo: | 

Quiyi, ove ſtarſi occulto, e cheto, eſplora. 
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58 DEL PARADISO PERDUTGO 


Della terra, e del mar gil tutte avea 


Le aſcoſe piagge viſitate, e il Ponto, 

E la pigra Meotide varcata, 

E di Moſcovia il fiume eſtremo fino 

AIP auſtrale del Mondo ultimo polo: 
Ed all' occaſo avea dall” orto corfo 

Dall“ Oronte fin là, dove oceino 

Co' forti mafſi Dariene arreſta, | 
Quindi alle terre, ch' Indo, e Gange i . 
Erro cosi ricercatore attento 

Pel Mondo intorno, e con ſagace ne 
Gli ammai tutti divisd, qual foſſe 
Frodi piu acconcio in macchinar, cercanda, 
E il ſerpe alſine ritrovò fra quante 

Vagan pel campo la più aſtuta belva: 

In incerti penſier timidi avvolto 
Dopo un lungo dubbiare lo preſcelſe, 


Atto ſtrumento al nequitoſo inganno: 


D' entrar nella ſua ſpoglia ſi propone, 
Onde si meglio alla pid acuta viſta 
Gli atri dell' alma rea diſdegni aſconda: 


| Qualunque inganno nel mendace ape 


Nullo avria certo a foſpicare indotto, 
Poiche il callido ingegno, e le ſottili 

Arti a lui ſon per indole native: 

Ma in altri bruti la improvviſa frode 
Avrebbe al guardo meraviglia deſta, 

E di tartarea, interna, occulta forza 
Oltre il brutal coſtume indizio porto: 
Cosi fiſſe in penſiero; ma il premuto 
Duol pria dal petto in queſti accenti verſa: 
Oh Terra, oh quanto al Ciel ſimile Terra, 
Oh tu, che ſe' del Ciel forſe pi bella, 

E fors' anco di Dei più degno albergo, 
Poiche ſeconda dell' eterno Fabbro 


© LIBRO NON. 


Cura, e lavoro con bellezze nuove 
Dell' opre antiche la beltade avanzi: 
Qual Dio men vaghe delle prime coſe 
Prender mai puote in fabbricar diletto? 
O Ciel terreſtre, a eu miniftri intorno 
Giran danzands altri fulgemti Ciel, 
E a quel, che ſembra, in ordine gentile 
Ardono a te con rinaſcente aſpetto, 
E tutto in te dell' alme faci il facro 
Raggio, di vita apportator, fi aduna : 
Come del Cielo in metzo è centro il Name, 
Ed uno a tutti fi diſcopre, e fpande, 
In te ſola eos? dagli aſtri tutti 
La pioggia ſcende de' benigni-rai : 
In lor non gia, paleſe in te l' ignita _ 
Virtude appar, ch' erbe feconda, e piante, 
Finchè d' origin pit diſtinta, e chiara ' 
Arado a grado creature informa, 
Di vita, e ſenſo, e di ragion le bea, 
Pregi, che tutti in fe l' uom ſolo accoglie. 
Con qual piacere i rattt paſſi intorno | 
I' muoverei per la fiorita chioſtra, 
Se non mi foſle ogni giojr diſdetto | 
Che dolce digradar di colli, e valli } 
E rivi, e boſehi, e ſpazioſi campi: 
La terra al guardo or s' offre, ed ora il mare, 
Or di foreſte coronate ſpiagge, 
Pendenti ſcogli, rupi, antri, caverne F. 
Eppure in mezzo a ſcena 87 gioconda 
Per me non fito, non rifugio io trovo: 
Quanto pid rare, e pid pregiate intorno 
Contemplando delizie i' veggio, tanto 
Pin fero dentro it tormentar mi rode: 
_ Lalieta irvita la mia eruda forte: 
In me ogni bene ſi converte in toſco; 
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60 DEL PARADISO PERDUTO 


Pin dolente anco in Ciel fora il mio ſtato. 
Ma in terra, © in cielo d' albergar Giſdegno; 
Se del Cielo non domo il Re ſupremo : 

E non è gia, che di mie pene il faſcio 
Con queſte frodi d' alleggiare io ſperi; 
Se di mali gravare altrui m' è dato, 

S' inaſprin pur, non me ne duole, i miei: 
Nel danno si, ſolo nel danno trova 

L' irrequieto mio penſier ſollievo: 

Se colui vinco io ſteſſo, o per inganno 
A far quello lo ſpingo, onde a ſe fabbro 
Divenga incauto d' ultima ruina, 

A cui fol brilla, e fu creato il Mondo, 
Quanto qui eſiſte, quanto creſce, e vive 
Sua ſorte ſeguira, che tutto a lui 

In letizia, o miſeria ſi congiunge: 


Pera ei dunque, ed a ſtrage il fren ſi ſcieless : 


Io folo, io ſol fra gl' infernali numi 
La lode avrò d' avere in breve giorno 
Quello disfatto, che colui, che in Cielo 
Onnipoſſente ſe. medeſmo noma, 

Di ſei giorni operoſi, e di ſei notti 

Col perenne lavor dal nulla traſſe: 
E chi ſaper mai puo, quant' egli prima 
Avea la grande impreſa in mente volta? 
Dal tempo forſe, ch' io da que ſervili 
Obbrobrioſi lacci in una ſola 

Notte degl' Angel quaſi la metade 
Libera feci, e de' cultor devoti 

Gli menomai la luminoſa ſchiera. 
Per deſio di vendetta, e de' ſcemati 
Adoratori a riſtorare il danno, 

O che nuovi in creare eterei ſpirti 
L' antica ſua virtù gia ſpenta manchi, 
Se pure anch' eſſi di ſua man ſon opra, 


LIBRO NONo. 
O a sfogar contro noi lo ſuo deſpitto 
Ne' vuoti ſeggi creatura vile 
Dal fango tratta di ripor prefiſſe, 
E dalla baſſa origine levata 
Adorna farla di celeſti ſpoglie, 
Che ſpoglie noſtre ſon, non di lui dono. 
Quanto egli decreto pieno già fece : 
L' uomo creo, per lui queſto pompolo 
Mondo coſtruſſe, a ſuo preſcelto albergo 
Gli die la terra, e nel nomò Signore. 
Ed oh vergogna ! Degli empirei Spirti 
Fe le pronte ale al ſuo volere ancelle; 
E fiammanti del Ciel vaghi miniſtri 
Vegliano attenti alle terrene cure : 
La vigil guardia di coſtoro i' temo, 
E i cuſtodi a ingannare nell' oſcuro 
Vapor nebbioſo a mezza notte avvolto 
Infra ceſpi, e infra ſelve erro, ed eſploro, 
Se il ſerpe a caſo al ſonno in preda io trovo, 
Onde nell' ampia ſinuoſa ſpoglia 
Me ſteſſo a un tempo, e il nero aguato io veli. 
Dall' alto grado a qual viltà diſcendo 
Quell' io, che già del Cielo alle ſupreme 
Rocche aprirmi tentai l' arduo ſentiero, 
In moſtruoſa fiera or trasformato 
D' immonda belva mi riveſto il limo; 
Ed ignito vigor d' eterea mente, 
Che all' altezza aſpirò di ſommo Nume, 
Di meſchin bruto lorde membra informa ? 
Ma qual atto e si vil, qual modo, a cui 
L' ambizion non ſcenda, e la vendetta ? 
Colui, che in petto magne coſe agogna, 
Sia di ſublime, ſia di baſſa ſchiera, 
Loe turpi, ed ime a tollerare impari. 
Dolc' e vendetta in prima; amara poſcia 
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62 DEL PARADISO PER DVU TO 


Divien ſovente, ed all' autor fi torcte. 
Che importa a me? Mi baſta, che gli irali, 
Che in van rivolſi contro all' alto Rege, 
Coſtui feriſcan, che d' invidia il petto 

Mi punge adeſſo, queſta al Ciel ſi cara 
Novellamente nata creatura, 

Queſt” uom di creta del diſpetto figlio, 
Che, a far pin grave l' oltraggioſo corned 
It Facitore dalla polve finſe. 

Odio dunque con odio io meglio Wee 
Irato cost diſſe, e fra gli arbuſti 

Pel paludoſo, e per il ſecco ſuolo, 

Come caligin nereggiante ondoſa, 

Lento lento ſtriſciando la notturna 


Sua via proſiegue, onde gli avvenga toſto 


Rinvenire del ſerpe le latèbre: 
Alfin da ſonno vinto lo ritrova: 
Tenea la ſpoglia in giri avvolta, e in mezzo 
La teſta piena di ſottili inganni: | 
Non ombre ſpaventoſe, od antri ſcuri 
Avea ancor egli d' abitar coſtume, 
Innocuo: a tema ſchivo, non temuto 
Sull' erba verde i ſonni ſuoi prendea. 
Per le fauci Satanno entro ſi caccia, 

E con furtivo ſlancio al core, al capo 
Del ſerpe ſcorre, e pe? brutali ſenſi 


Moto, penſiero, e la ragion gl' iſpira : 


II ſonno non gli rompe, e I alba nuova 
Entro ſua ſpoglia racequattato aſpetta. 
Mentre in Eden comincia il ſacro raggio 
A ſcintillar ſui ruggiadoſi fiori, 

Che grato ſpiran mattinale incenſo, 
Mentre ogni coſa, che germoglia, e vive, 
Al Cielo mute laudi al Fabbro eterno 
Dalla grand' ara della terra invia, 
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E odor ſoave alle ſue nari infonde, 

Fuor fi avanza la bella umana coppia, 

E delle creature al taciturno 

Coro i devoti aggiunge inni vocali: 

Quindi del primo ſole al tempo grato 

Dei verdi don fi appaga, e la recente 

Odorifera bee dolcifſim* aura. 

Diſegnan poſcia, qual tener fi debba 

Al creſcente lavor modo, che i] ricco 

Giardino adorno di lor mani I opra 

Di troppo vince: Eva allo ſpoſo diſſe: 

Adam, noi ſiamo ad abbellir queſt' orto, 

Piante, erbe, e fiori a coltivar, si dolce 

A noi commeſſa cura, invan rivolti: 

Di noſtri sforzi ad onta a noi fa d' uopo 

Di pin deſtre il ſoccorſo; l' opra, il vedi, 

E creſce, e luſſureggia, e impacej ſdegna : 

Se il di per noi delle arbori la cima 

Siccome in ſerto fi recide, o a tronchi 

Di ſchietti tronchi ſopponghiam ſoſtegno, 

O ſtringiam rami con pieghevol giunco, 

In una notte, in una notte, o due 

Spuntano rigoglioſi: e di ſelvagge 

Speſſe braccia la pianta ingombra appare. 

Tu dunque mi configlia, o quello almeno, 
Che al mio penſiero ſi appreſenta, aſcolta: 

Sian diviſe fra noi le grate cure: 

Tu vanne la, dove il desio ti ſprona, 

O dove e più l' induſtria tua richieſta, 

II caprifoglio agli arboſcelli avvolgi, 

O della avviticchiante edera i torti 

Veſtigi drizza, perche in alto $'erga: 

Ed io cola men vo, dove col verde 

_ Mirto coſparſe le purpuree roſe 

PE; fino al meriggio ** _ intenta. 
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Mentre si preſſo tutto il di congiunti 


In faticar ci ſtiamo, meraviglia 


Non &, ſe frapponghiam guardi, e ſorriſix, 
E ſe la viſta di novelli oggetti 

A intempeſtivo favellar ne aſtringe : 

II diurno lavor negletto reſta : 

Comincia è ver, quando il mattino ſorge, 

Ma l' opra al tempo non riſponde, e intanto 
Di non debita cena appreſſa I ora. 


E Adamo dolcemente le riſpoſe: 


Eva, ſola Compagna, a me ſu quanto 


Al Mondo ſpira oltremiſura accetta, 


Tu avviſi bene, e bene in mente volgi, 
Per qual poſſiamo più ſpedita via 

II lavoro compir, che Iddio commiſe; 
Ne ſenza lode per queſt' atto andrai : 
Trovarſi in donna coſa amabil tanto 
Non puote, quanto aver guardo, e penſiero 
Alle cure dimeſtiche rivolto, 


E render di virtù lo ſpoſo amico: 


Del Signor noſtro non fu gia si dura 

La legge, quando il travagliar c' impoſe, 
Che quando è & uopo noi privar voleſſe 
O di riſtoro, o di gradita menſa, 

O di colloquio, che dell' alma è cibo, 
O del ſoave di ſorriſi, e ſguardi 


Incontro; e di ragion figlio il ſorriſo, 


Si niega a' bruti, e amor di lui ſi paſce, 
Amor fra i pregj uman pregio non vile: 
Non all' aſpra fatica, anzi al diletto 
Noi l' alto deſtinò provvido Nume, 
Ed il diletto alla ragion congiunſe : 
Calli, e boſchetti a facile diporto 

Di frondi, e rami dal ſelvaggio ingombro 
Son queſte mani a ripulir baſtanti 


LIBRO NONO. 


Fino a quel di, che giovinette . 
Porgan corteſe al lavor noſtro aita: 

Se poi del lungo converſar ſei ſtanca, 

Di breve aſſenza, ſe tu il vuoi, mi appago: 
Speſſe fiate compagnia migliore 

Trova colui, che ſolitario vive; 

E a rieder toſto a ſocial dolcezza 

Dimora breve in ermo loco i invite, 

Pure un' altra dubbiezza il cor m * affale + 
Da me diſgiunta incontrerai perigli 
Forſe: ben ſai qual ci fu dato avviſo: 

Un maligno di ſua beata forte 
Diſperante nimico, e della noſtra 
Invidioſo di turbarla agogna, 5 
Ed onta a noi ſcaltro, ed affanni ordiſce: 


E a nuocer pronto luogo, e tempo aſpetta 


Di qui non lungi, e baldanzoſa nudre 
Di compier ſuo diſegno avida ſpeme, 
Qualor trovi dall' un I altra diviſa: 
Inſiem noi giunti d' ingannar non ſpera, 
Che preſti allor di vicendevol ſiamo 

A noi ſteſſi ſoccorſo: o di lui prima 

Sia fiſſa meta dal ſuperno Padre 

| Diſtorci, e romper la dovuta fede, 

O meſcer toſco al conjugale amore, 
Che, fra quanti qui abbiam beati doni, 
Forſe pit aſſai l' invidia ſua rideſta; 
Queſto, o peggiore il ſuo diſegno ſia, 
Dal fido fianco deh! non ti diparti, 
Onde tu gia vita traeſti, e d' ombra 
Ancor ti copre, e a tuoi perigli & ſcudo. 


Quando alla ſpoſa la vergogna, o il daring | 


Sovraſta, il pin ſicuro nel conſorte 
Preſidio trova, ei la difende, o almeno 
A lei fa lievi i in diyidendo i mali. 
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A maeſtoſo verginal decoro 
Eva fi ricompone, e, qual colei, 
Che d' affetto fi ſtrugge, e ugual non crede 
In altrui rinvenir tenero ardore, 
Rigida in volto, e in un mite riſpoſe: 
O tu, che ſei del Cielo, e della Terra 
Progenie a un tempo; o della terra donno, 
Che tale v* ha, che a danni noftri & volto, 
Nimico, il fo; tu me! apprendi, e ancora 
L' appreſi gia da quel celeſte ſpirto O 
Al ſuo partir, mentre in receſſo ombrofo 
Appartata io mi ſtava dai vicint 
Campi coli tornata, quando i fiori 
La frefca chiuſe veſpertina auretta: 
Ma di quella, che al Nume, e a te mi ſtringe 
Fede, che incerto meco ti dimoſtri, 6 
Perche un nemico me tentar potria, 
Da te giammai d' udir non mi credei : 
La forza ſua certo non temi : e come 
Temer di quella poſſiam noi gh oltraggi, 
Noi, Che di morte, e d' ogni mal ſiam ſchivi? 
Orror ti prende degli aguati, e temi, | 
Che i' ſia da frode vinta, e che d' amore 
P teco rompa il dilettevol patto: 
E queſti, o Spofo, in cor penſieri alletti 
Tanto di lei, che t' & Sl cara, indegni ? 
E ad Eva confortando Adam riſponde: 
Di Dio, dell' uomo non caduca Figlia, 
Che tal tu ſe? da colpa, e biaſmo illefa, 
Non gia perch” i io di te diffidi, lung: 
Te non vorrei da me: bramo, che ſchivi 
Fin del nemico tentator Pr incontro; 3 
l tentatore, ſebben tenti „ 
Tinge il tentato d oltraggioſa macchia, 
Poichè cosi di fe dubbiante, e inetto 
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LIBRO NONO, 


* ve. «+ 


D' aguati il ds a ſoſtener la prova: 
Tu tu ſteſſa, ſebbene a frode 1 incontro 
Invitta ti moſtraſſi, d' ira acceſa 
Ti lagnereſti del villano torto. 3 ; 
Deh ! non ti ſdegna, fe l“  ingiuria.a amara | 
I da te ſola a dilungar m' adopro, _ 
Che forſe ad ambi farla inſieme uniti | 
Non oſerà, ſebben protervo tanto, hs 
II callido nimico, e ſe pur I ofa, 

I fard primora ſoftener I aſſalto: 

La ſua nequizia, le mendaci fole 
Sprezzar non dei; d' aſſai ſottili inganmi 


Convien, che maſtro fa, chi gl immortali V4 


Del puro Olimpo abitator ſeduſſe: 
Ne credi a te l' altrui ſoccorſo vano. 


Io dal tuo volto, io da tuoi ſruardi acceſo l 


* 
FEPTT? 


Alle virtudi tutte il petto ſento, - 


Pi ſaggio 1 innanzi a te ſono, e vegliante, 
E più robuſto ancor ſarei, ſe ane 5 xn 


Vigor d' uopo mi foſſe: a te vicino 

Avrei vergogna di cadere, e in core 

Si deſterebbe a me terribil poſſa. 

Perchè ugual tu dalla preſenza mia 

Non trarreſti vigor? Perch? con meco 

Non affionti il periglio? AIP alta brota 

Perchè lo ſpoſo in teſtimon non vuoi ?/ 

Le domeſtiche cure in queſti accenti, 

E il maritale affetto eſpreſſe Adamo. 

Eva però, che la ſua ſchietta fede 

Alcun poco crede dai detti offeſa, 

Si dolcemente il favellar rinuova: 

Se noſtro ſtato è tal, che in breve giro 

Far di mora convienci, e ognor ci ſtringe 

O violenza d' un nimico, o frode, 

Ne ſiam, diſgiunti, d' _ forza armati, 
+ EE 
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Quand' egli {i offre a provocarci incontro, 
Per qual modo ci è dato eſſer felici 
D' inſidie ſempre, e danni infri la tema? 


A peccato non mai precorre il danno. 


8' a noi tende il nimico iniqui lacci, 

E la noſtra virtù dubbiando inſulta, 

Non brutta il dubbio vile a noi la fronte, 
E il turpe obbrobrio in lui tutto ricade. 
Perchè il fuggiam ? Perchè timor ci deſta! 
Anzi perche dal ſuperato inganno 
Non ricaviam di doppia laude il premio, 
Del cor la pace, l' amiſtà del Cielo, 
Ammiratore del ſucceſſo illuſtre? 

Fede che coſa & mai, che coſa & amore, 

E la virtù cos? ©, fe fola, e ſenza | 
L' altrui ſoccorſo trionfar non puote? 
No che non lice ſoſpicar, che queſta 
Beata condizion dal Fattor ſaggio 


Manchevol tanto a noi conceſſa fia, 


Che, non ſiam ſoli, o infiem da riſco ſciolti. 
Se cotal foſſe, incerta, e fral la noſtra 
Felicita ſaria, ne queſte piagge 

Sariano d' Eden del bel nome degne. 
A cui fervido fe ripoſta Adamo: 

O Donna tutto è ben quel, che I eterno 
Artefice ordinò: la creatrice 

Mano imperfetta, o manca alcuna coſa 
Laſciar non volle, e men di tutte uomo: 
Che nulla puote il ſuo felice ſtato 
Turbar: da eſterna forza egli è ſicuro: 
Entro al ſuo petto ſolo il riſco giace, 
Ma di ſchivarlo & in lui forte potere: 
Contro ſua voglia ei non riceve torti: 
Franco il voler Dio gli laſciò, che franco 
E il voler di colui, che ragion ſiegue: 


© LIBRO, xoxo. 


l Nume retta la ragion gli anda | 


2 


Ma d' eſſer cauta, e vigile le impoſe, 


Accio da belle d' oneſtade larve . 1 h4 


Sorpreſa al falſo non intenda, e a torto 


Sentier non guidi volontade, | e quello " EM 


A far lo inyeſchi, che divieta il Nume. <a 
Non e sfidanza, e ſviſcerato 3 amore, Oh 
Che te ſovente ad ammonir mi ſpinge: Ko. 
E tu pur mi ammoniſci: & ver, che al 3 
Or ſiam, ma v' di traviar periglio: 5 
Potria ragione a inſidioſo oggetto 5 
Forſe avvenirſi di luſinghe pieno,.,, 


E malcauta cader nell! empio he. | ee 


Tacitamente a ſua fidanza ordito: 

Aguati, e frodi di provar non cura * TOR 
Schivarli è il meglio, e pid ne ſarai 5 i Jungi, 
Se dal mio lato tu non ti dividi: . 
Chè non cercato ancor pronto & il FAENY 
Prova offerir di ſalda fe ti piace? | 
Pria dalla prova d ubbidir comincia, | 

Se meco non riman, ſe te non veggio . 
Fronteggiare il periglio, della tua e 
Coſtanza teſtimon chi render puote? 
E. ſe pur penſi, che improvviſo aguato 
Noi men ſagaci, e meno fermi trovi 


Di quel che or tu, cosi ammonita, ſembri, 2 


Va pur; ſe meco tuo malgrado reſti, 

Da me ſei lungi, benchè fi preſente: 

Vanne, del tuo candor, di tua virtude 

Nelle incorrotte armi natie ti avvolgi, 

Tutti riſveglia i generoſi ſpirti; 

Dio fu ver te di larghi don corteſe, 

E a te fornire il tuo dover ſi aſpetta. MM. 

Si parlo ' Padre dell' umana ſtirpe: 

Ed Eva in cor tenace, pur ſommeſſa, : 
F 3 g 
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Ma ſezzaja a parlar, cos! riſpoſf : 
Poichè dunque nol vieti, e poiche tale | 
Mi deſti avviſo, e meglio iſtrutta ancora 
Dall' ultime tue voci, che allo Tits non 05 
Men ſi cerca il eimento, meno forſe TY 
A reſiſter noi ſiam pronti, e robuſti,” 
Desio pid caldo ora ad andar mi ſprona: $2 9. no 
Contro il pi fral nemico {i ſuperbo 1. 
Non volgerà ſue frodi : pur le volga; 
Ributterollo, e fla maggio ſuo ſcorno: 

87 favellando dalla maritale R 

Mano la mand ful lenta ritraſſe 1 

Qual driade, o boſchereccia oreade, Oo quale Art 21 
Del bel coro di Delia agile — 

Verſo la ſelva il vago paſſo muove: 44 
Ma Delia fteffi 4” fovrumani e 
Ed al divino portattitnto ante oi 15: 47 
Bench? ella d arco, e di faretra in veos | 
D' agreſti ferri s' armi, cui die forma 

L' arte ancor Toτν, e non di fuoco ale 
O abitator ecleſte In terra üer 1 07: 
De? ruſticali arnefi adorna a Pale, 

Od a Pomona pitt fimile apparve, 
Quando fuggi Vertunno, o a Cerer, quando 
Era nel dolce april de? ſuoi verd' anni 
Pria che Giove la feſſe e ſpoſa, e Madre. 

Adamo lei con dilettoſi ardentii 10 
Sguardi a lunga ſeguio: di ſua WY pal t 4, 
Quaſi gli duole: il già dato cho. e | 

Di celere ritorno a lei pit volte 

Ripete, ed altrettante a lui la ſpoſa 

A quell” uſato lor ricetto ombroſo 

Pria del meriggio di tornar promette, 

E diſpor tutte in vago ordin le coſe, 

Che, quando il ſole le campagne accende, 


In xoxo. 


Neige a  menſa, e quindi a ſopno 1 1 
O malaccorta troppo, o sfortunata 
Eva, del tuo ritorno a troppo ardita 


Speme fidata Ed ahi] fatale evento 1 


Non piu tu da quel punto in Eden grato 
| Cibo trovaſti, o placida quiete; 


Tante giacean tra i vaghi fiori, e Þ ombre 


37 


Pronte tartaree invide frodi aſcoſe 
A qiſtornare il tuo camming inteſe, 
O a rimandarti al tuo conforte indietro 


Di fe, di grazia, e d innocenza yugta. 


Di ſerpe in forma allo ſpuntar dell alba 
S' era fuor tratto l avverſario inan 
Scaltro eſplorando, dove la primeva 
Coppia di rinvenir dato gli fia, 
E tutto in quella ſola il germe umano 
Rinchiuſo, già da lui prefiſſa preda. 
Per campi la ricerca, e per gelati |. | 
Verdi receſſi, e dove all' aura il bgſcs 
Spiega I iſpide chiome, e dove aperto 
Ride d' arbuſti ſparſo ameno ſito, 


O preſſo a fonte, o a ruſcelletto ombrato. 


Lo ſcaltrito ambi cerca; pur ſoletta 


Eva trovar deſia; deſia, che quellg, 
Che tanto rado avyenir ſuol, non ſpera: 


Quando la forte i ſuoi deſir ſeconda. 


E fuor di ſpeme Eya ſoletta ei — 
Qual fra olezzante vaga nube ay volta 
Copriano in parte la bella perſona 
Ceſpi di foſte, fiammeggianti roſe; | 
China ſi ſtava, e con la man n 
Ai fior di frale ſtelo, che il wee 

Di viola, e di porpora dipinto, 

E di dorate ſtille aſperſo capo 
. Abbaſſaxang, di mit 
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DEL PARADISO PER DUTO 


Facea molle catena, '< ſe ſteſſa, 

Di ſua fralezza immemore frattanto, on 
De? fiori tutti i] pin leggiadro fiore : 
Ella e fi lungi dal miglior loſtegno, 

E si vicina la procella forge ! | 

Pit preſſo egli ſi traſſe, e i calli ſcorre, 
Cui fanno il cedro, il pino ombra, e la palma. | 
Quindi in ſpire volubili, ed audaci 


Ora aſcoſo, or paleſe infra i conteſti 


Arbuſti ftriſcia, ed infra 1 fiori, e l' erba, 
Ch' ornan di ſiepe le piacenti ſponde, 

D' Eva lavoro; affai pin vago ſito, 

Che quei non fur del redivivo Adone, 

O d' Alcinoo si celebri giardini, 

Che oſpizio diede di Laerte al figlio: 
Sito più vago aſſai di quello ancora, 

Ove andò colla bella Egizia ſpoſa 

A diportarſi il ſapiente Rege. 

La perſona pin a lui del loco piacque. 
Com' un, che ſtagion lunga in popoloſa 
Città riſtretto alberga, ove per denſe | 
Caſe, e ſchife cloache è I aere infetto, 

Se in eſtivo mattino in fra 1 graditi 
Villaggj, e per i colti ameni campi 

L' auretta pura a reſpirar ſen viene, 

Ogni preſente coſa il cor gli allegra, 

D' erbe fragranza, e di ſegate biade, 

E vacche, e vaſi di ſpremuto latte, 

E I innocente villereccio aſpetto, | 
O & umil cetra, e di zampogna il ſuono: 
Se a ſorte con modeſta vergi inella, 

Che, qual Ninfa, d'! intorno il pie nevoſb 
Muove, s avvien, quanto gli piacque in pria, 
Or piu per lei gli piace, ella pit ch? altro ; 

E il piacer tutto nel ſuo volto adun 


% o 
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Tal fu il diletto, che il rio ſerpe ow 
Coteſto in riguardar fiorente _ 
D' Eva ſolingo, amabile ricetto, 

D' Eva, che si nell“ ora mattutina 
Soletta ivi erra: quella ſua celeſte 
Ad eterea ſimil bella ſembianza, 
Ma pin per grazia, e manſueti _ 
Donneſcamente vaga, la compoſta 
Semplicitade, ogni vezzoſo geſto, 
Ogn' atto un freno al rabido livore' 
Poſer del ſerpe, e del crudel diſegno 8 
AIP acerbezza fer dolce rapinna. 
I! nequitoſo di nequizia orbato, 
Quaſi a ſe tolto per un tempo reſta, 
Per iſtupore ad innocenza amico, 
Di frode, odio, livor, vendetta inerme. 
Ma I infocato Tartaro, che in petto — 
Mai ſempre gli arde, e gli arderebbe ancora, 
Quand” ei teneſſe in mezzo al Cielo albergo, 
In lui bentoſto ogni diletto eſtingue; 
E pit lo ſtrazia tanto, quants 1 a 
Più ſcorge a ſe negati amp) teſori: : 
Ratto ei l' odio'riprende, e $i gl' interim 
Truci penſieri giubbilando infiamma: „ 
E dove, o miei penſieri, e dove guida 

Mi foſte? Perche mai con si ſoave 

Vi offrite impulſo alla invaghita mente 
Scordando la cagion, che qua ne adduſſe? 
Odio mi & ſcorta, amor non già, ne ſpeme, 
Ch' i' m' abbia di cangiar Dite col Ciel, 
O di quivi guſtare alcun diletto: 
Diſtruggitor d'ogni diletto i“ vengo 

Di quello fuori, che in disfar ſi trova; 
Queſta è la ſola gioja, che m' avanza. 

II deſtro amico traſcurar non voglio: 
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Soletta eced la donna, ad pgni aflghto! | | 
S' offre opportuna: il ſuo conſorte e lungi,, | 
Chè intorno intorno al guardo mio non s' offro. 
L“ alta mente di lui, V,accorto ingen 
M' è grave, alto cor tien, dero le membra. 
Sebben di limo ſiin formate; ei vanta, 
Non vil nemico, e di ferite & gombro- 
Tale io non ſon; tanto depreſſe ee 
Tanto il duolo fiaccò ' altera poſſa, 
Ond' io fui.gia ſu nell' Olimpo reel. 
Pur vaga ell“ &, divinamente vag. 
E dell' amor de' Numi ſteſſi degn; 
Non ifpira terror, benchè terrore 
In beltade anco, ed in awor fi roi, 
S' odio più fero a lor, dn S' offre 8 
Odio, che allora è pid poſſente, e exyudo, -_ 
Quando di dolce intinto ampr 44 ammanta: 
E con queſt” arti a ſoggiogarla ; aſpiro. 
Nel ſerpe cbinſo, ed oſpite malvagio 
81 favello degli uomini il nimico; 
Ed il ſentiero inverſo d' Eva ei drizza. 
Ne gia, ſiccome appreſſo, al ſyplo . 
Striſcia ricurvo; della deretana 
Parte tondo ſoſtegno a ſe facendo, 
Cerchio ſu cerchio torreggiando eſtolle: 
S' alza ſuperba la creſtata fronte : 
Gli ardono gli occhi a guiſa di piropo: 8 
E di verde ſmeraldo fra contorte 
Spire il collo fi leva; e ſopra l erba | 
La ridondante ſpoglia ondeggia, E ſcorre. 
Piacevol era la ſua forma, e bella, ; 
Di ſerpi mai pin vaga forma apparve: 
Non gia, quelli, in cui furo trasformati 
Ermione, e Cadmo, ol' Epidaurio Nume; 
Quelli neppur, ſu cui velato ſceſe 

8 2 


5 1 1 : 


re is 
Di Libia, ovver del Campidoglio it Glove,” 
L' uno, che Olimpia di fecondo amore 
Fe degna, e l' altro di Scipion la Madre, 
Ornamento, e ſplendor dell' alma Roma. 
Ei cauto in pria con lente obblique moſſe, 
Com? un, che agogna di appreſſarſi, e _—_ 0¹ K 
Che intempeſtwo il ſuo verir non ſi , 
S' innoltra. Qual di fiume ad ampia ce. 
Vicino, o a terra, che nel mar fi kr, hl 
Dove mutevol ſoffla, e ſtrane il vento, 


Se un induſtre noechier nave ene. d lab © 


A volger d' aura oghor' volge le vele: bi. 

Tale il ſerpente colla tortuo a 

Spoglia ſi annoda in laſcivetti giri, le bu 

Onde allettar d' Eva preſente ii guardo :- 
Ella frattanto al ſuo lavoro intenta 
De? ramuſcelli al ſuſſurrar non bal 
Che d' ogni belva per gli ameni campi p 
Uſata era a vedere i heti ſcherzi, ale | 
Ad un ſolo di lei cenno pid pronta, 

Che a quel di Circe i trasformati dana. 
Or gli fi accreſce la baldanza audace, 

E non chiamato innamzi a lei ſi rr 
Fiſſo la guata, e di ſtupore in attoß/ 
Speſſe fiate la ſorgente creſta, 

E il luccicante levigato colo 

Vezzoſamente placidetto inchina, | 

E I orme lambe, che il bel piede impreſſe, | 
De? varj alfine laſcivetti ladi | 
La gentile, ſebben muta, favella 

D' Eva le luci a riguardare alletta. 

Ei baldanzoſo del ſueceſſo eſulta; 

E di colùbro con verace en 

O dell aura vocal per lieve impulſo 

Si dis principio al maliaioſo aſſalto: 
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3 


Stupore non ti prenda, alma Regina 

Se coſa v* ha, di cui ſtupir tu poſſa, 

Tu del Mondo la fola maraviglia, © 
Ne quel ſoave tuo celeſte ſguardo 7 | 
Di faſto nube ſdegnoſetta adombri, £ 

S' io tale a te mi appreſſo, e qui ſoletto 5 

P ti vagheggio di mirar non ſazio, 

Se in me timore quella orrevol fronte 
Non deſta, che fra queſte ombroſe piante 

Di maggigr ſembra riverenza degna. 

O del bel Fabbro la pid bella immago. 
Cupidamente ti ſi affiſan tutte 

Le a te conceſſe in don viventi coſe; 

Tua celeſte beltade, di dolcezza, . 
Adoran, ebbre il guardo: ma beltade 
Meglio ſi mira, e ſi vagghegia, dove 4 
Onore ad eſſa univerfal fi rende: SE 
Ma in queſta. boſchereccio agreſte chiufo, þ 
Fra queſte belve, guardatrici inculte, 1161 3 

E de' tuoi pregi la mezzana parte 

A ſtimar malacconcie, fuor che un! uomo, 
Un' uomo ſolo, chi altri mai ti mir:: 

E a te che coſa ꝭ un? uomo, a virtù tanta, 

A te, che fra gli Dei Diva ſareſti, Mi 

Da ſchiere cinta di ſuperni ſpirti 

Di pender ſempre dal tuo labbro vaghi? - 

St luſinghiero il tentator ſerpente owes 

It primo ſuo blando ſermon compoſe: , - 
Gli accenti d' Eva al cor {1 aprir la via: 7 © 

A quella voce ſi ſtupiſce in prima, 

Riſtaſſi alquanto, indi cos riſponde : : 

Qual portento è mai queſto? Umani detti 
Articolar lingua di bruto puote ? 
Di bruto lingua umani ſenſi eſprime? 
Penſai finor, che d' uom favella a bruti 


: BET 


We 


Di colorati vaghi frutti carca, 


. * 
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Negata fuſſe : muti il ſempiterno 2 5 


Nume creolli, e a vero ſuon non atti': 
S' han mente incerta io ſon, che molta ſpeſſo | 


Ne” ſguardi, ed atti lor ragion fi moſtra: 
Fra le belve de* campi la pit fcaltra, 


O ſerpe, in ver te riputai, ma priva 


Credei che foſti della umana voce. 
Il gran portento rinnovella, dimmi, | 
Per qual guiſa tu, pria mutolo, or parli? 
Ond? è, che fra le belve, che al mio ſguardo | 
Ogni di fi appreſentan vagabonde 

Si feſtante, e gentil mi ti dimoſtri? 
Dimmel; d' inchieſta un tal portento & endes 


Cui si l' aſtuto tentator riſpoſe: 


O del Mondo ſovrana, Eva leggiadra, 
A quanto imponi il ſatisfar m' & lieve: 
E l' ubbidirti & mio dovere, e vanto. 
Agli altri bruti ugual, che le calcate 


Erbe paſcendo vanno, vili, e baſſi 
| Avea, ſiccome il cibo, anco i penſieri: 


La ſpecie, il paſto, e null' altro conobbi, 
Ignaro affatto di ſublimi coſe: 

Ma per gli aprichi campi un di vagando 
Un arbor lungi di mirar mi avvenne 


Che ſembravano in oſtro, e in auro tinti: 


1 ' m' appreſlai per vagheggiarla; quando 


Fragranza opima dilettoſa al guſto 
Dai frondiferi tronchi ſi dimana: 
Io men compiacqui, che d' odor vincea 


II più dolce finocchio, e di capretta, 


O pecorella le ricolme mamme, 
Che a ſera ſtillan latte, ancor non tocche 
Dal ſaltellante capriolo, od agna. 
A render paga la bramoſa voglia, 
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Ed a guſtar quegli olezzanti- pomi 5 ＋ 
D' indugio mi rimaſi: fame, e ſete, 


Le due poſſenti eccitatrici, a un tempo 


Dell adeſeante frutto all' odor deſte 
Mi dier gagliardo ad affrettarmi impulſo: 
M' avvinghiai ratto pel muſcoſo ceppo, 
Che da terra tu appena, appena il tuo 
Spoſo giunger potria gli aerei rami: 

Da deſiderio, e macra invidia ſpinte 
All' arbor fanſi l' altre belve intorno, 


4+ 


E appiccarſi, e ſalir tentano in vano. 


Ecco che in mezzo all' arbore fermato 
Di tanti pomi fra allettatrice 

Copia ſverne, e guſtarne io non m arreſto. | 
Diletto a queſto ugual fino a quel punto 
In paſtura, o in ruſcello io non trovai. _ 
Gia ſazio atfine un cangiamento ſtrano, _ 
Un ſubito vigore in petto io ſento: 


Ragione P alma mi riſchiara, e regge ; 


Efcon dal labbro ben formate voci, 
Bench' io conſervi ancor la uſata forma: 
Cupe, alte coſe a contemplar mi volgo ; 


Quanto ſi vede ſulla terra, in cielo, 


Nell aere ſpio colla capace mente; 
Quanto ha di bel, quanto ba di buon ſembianza : 
Ma pur congiunto nel tuo divo aſpetto, 
Di tua beltade nel celeſte raggio, 

Tutto il lor bel, tutto il lor buono io veggio: 7 
Non ſi trova alla tua vaghezza uguale, 

Ne con che farne il paragon rinvengo, 

E queſto fu, che qui a recarmi ſpinſe, 
Sebbene i' forſe inopportuno giungo, 

E te mirar, te venerar, che donna 

Nomata foſti univerſal del Mondo. 

Si da tartarea moſſo interna forza 


© LiBko No. 


1 aſtuto ſerpe diſſe: e pid che pria 
Eva rimanſi da ſtupor compreſa, 
E inſidie non temente a lui riſponde: 
O ſerpe, i rari, che del frutto a vanto, 
Qual tu gia delibaſti, elogi inteſſi, 
Mi rendon l' alma ad aſſentir dubbioſa: 
Ov' è, che I arbor ereſce? E di qua mg 
Tanti alber v* ha, st varii, a noi non noti, 
Onde dell' Eden ſon le piagge ſparſe: 
Tale è dovizia a noſtra ſcelta offerta, 
Che dai rami non tocco intorno pende 
II frutto inſin che quindi a ſe novella 
Stirpe il paſto ricerchi, e nuove deſtre 
Natura alleggin dall* opimo parto. 
A cui l' ingannator ſerpente audace 
Tutto giulivo tal riſpoſta feo: | 
Deſtro, o Regina, e non lontano 8 il calle: | 
Di la dai mirti in un' erboſo piano, | 
Poichè dietro ſi laſcia di odoroſi 
Fioremti arbuſti una ſelvetta apriaa 
Preſſo ad un fonte la bell* arbor ſpunta: 
Se nol vieti, io ſarò tua preſta guida. 

Cola dunque mi ſcorgi, Eva riſpoſe. 

II condettiero a frodi, e danni pronto 

Ora velocemerte in fe rientra, 
Ora diſtende le nodoſe rote, 

E ſe ſteſſo appo ſe tirando muove. 
Speme, e letizia gli fi gonfia in petto 
Di rai ſpargendo Þ elevata creſta. 

Qual da pingui vapor, the notte addenſa, 
E acuto gelo in dura maſſa ſtringe, 

du per l' aere formato errante fuoco, 
Che per interne fcofle in fiamma rompe; 
Fama &, che ſpeſſo il fiegue iniqua en 
* al fallace sfavillar 'rivolts 5 
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Dal diritto ſentier per paludoſe 
Terre, per laghi, e cupe onde ſtagnanti | 
II peregrin notturno fi diſvia, | 
E affonda, e ſpira di ſoccorſo ignudo. 
Tal vivace rifulſe il diro ſerpe, 
E frodolento all' arbore vietata, 
Di tutti i noſtri guai prima radice, 
L' antica adduſſe ſemplicetta Madre. 
Poicliè la vide alla ſua ſcorta diſſe: 
O ſerpe, indarno quà venimmo: vaghi, 
Luffureggianti pur pendano i pomi. 
Conoſci pur la lor virtude a prova; 
Grande, ſe quel, che mi narraſti, è vero: 
Ma di quel frutto a noi guſtar ſi vieta, 
Fin ſi vieta il toccarlo: Iddio l' impone; 
Solo precetto dell' eterna voce: 

Oegni altra coſa è in noſtro arbitrio: ſola 
Del viver noſtro la ragione è legge. 
E a lei lo ſcaltro tentator riſpoſe: 
Come? Fra queſte piante pomo alcuno 
Havvi, che il Nume a voi di guſtar vieta, 
A voi, ch' ei fe delle terrene tutte, 
E delle eterie piagge arbitri, e donni ? 
Ed Eva a lui di colpa ancor diſgombra: 1 
D' ogni arbor del giardin guſtare il frutto 
E' a noi conceſſo: di queſt' arbor vaga 
Sol s' interdice a noi mangiare il frutto; 
Se voi queſto guſtare, il Nume diſſe, 
Se lo ardite toccar, morte vi aſpetta. 
In corti accenti Eva di dir ceſſato J 
Appena avea, che il tentator più audace | 
Divenne; e zelo, amor per I uom fingendo, 5 
E pel torto a lui fatto acerbo ſdlegno 
Nuove ſembianze prende; qual da forte 
Aﬀetto deſto in ſe commoſſo ondeggia: 


nh I ST 


Pure atteggiato d' oneſtade s“ erge, 

A guiſa d' un, che di ſuggetto grave 

Acconciamente a favellar comincia. 

Siccome quando negli antichi tempi 

D' Atene, e Roma a ſerviti nimica, 

Dove I arte del dir, ch' ora ſi tace, 

Fioria, facondo parlator, che magni © 

Fatti a librar prendeva, in ſe Frdblte 

Stavaſi prima, che a' ſublimi detti | 

Diſnodaſſe la lingua, e il volto, il guardo, | 

Il geſto attenti gh uditor renden; | 
E pien talor di ragion facra il petto wy 
I precetti .de* Retori, ed i tardi 

D' ornato eſordio diſdegnando impacej 
Dal ſoggetto primier principio dava: 
Cotal ſi ſtette pria, cotal ſi moſſe, 
Cotal ſorgendo ſi diſteſe il ſerpe, 

E si da nuovo ardor ſoſpinto eſclama: 
Arbor ſacra, arbor ſaggia, arbor, che doni 
La ſapienza, e ſe' d' ingegno madre, 

Vera entro al petto la tua poſſa or ſento; 
To, duce te, non folo delle coſe | 
Le cagioni diſcopro, ma palefi 

Le cotanto profonde arcane vie 

Degli altiffimi artefici contemplo : 

O del Mondo Regina, la ſevera 

A ciancia prendi' minacciata morte ; 

No, che tu non ſarai di morte preda : 
Come avvenir queſto potria ? Pel frutto? 
Ma vita il frutto, e ſapienza dona: 

Pel banditor della minaccia forſe ? 

Me mira, me, che il frutto ſvelſi, e poſcia 
Guſtaĩ: pur vivo, e a pit ſublime ſtato 
Fra periglio aſpirando io vita vivo 

E più gioconda, e pid di pregi adorna, 
Tau II. G 
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Che a me preſcritta non aveva il fato. 
AIP vom ſi ſerra quel, ch' è ſchiuſo a* bruti? _ 
In ira il Nume per sl lieve fallo 
Accenderaſſi? Anzi la tua di lode 
Maſchia virtude colmerà, che pena, 
Qualſiaſi pena d' intimata morte, 
Quello, ch' e ſcala a piu beata vita, 

Ed il bene, ed il mal chiaro diſcopre, 
Dall' eſplorare, e dal ſeguir non tolſe. 


Del bene oh ! quanto la ſcienza è oneſta! | 


II mal pur, ſe mal v' &, conoſcer giova; - 
Che quindi meglio di ſchivarlo & dato: 
S' e giuſto, il Nume offender te non puote, 
E ſe giuſto non e, non è pin Nume, RO 
Di tema quindi, e d' ubbidenza indegno: 
Perciò terror di morte il terror ggombra. 
Perche fu mai queſto divieto ingiunto ? 
Sol per colmarvi di paura, ſolo. . 
Per voi tenere in umile ſervaggio 
Stretti, di Deita rozzi cultori : | 
Pur troppo ei. ſa, che il di, che del vietato 12 
Pomo guſtar vi piaccia, gli occhi voſtri, 
Che ſembran si ſereni, eppur ſon foſchi, 
Di chiara allor non impedita viſta | Hos 
Godran, ſarete Dei, del ben, del male 
Conoſcitori, ſicom' eſſi ſono : | 

A grado veſtirete eſſenza ies, 
Com? io l' umana internamente veſto; J 
Uomo io di bruto, e voi d' uomini Dei. 
Cangiar forſe l' umano col divino 

Eſſer morte {i noma: o deſiata, : 
Sebben con tai minacce offerta morte, 

Se queſto è il peggio, che arrecar ne puote ! 
Gli Dei che ſon? Perche de? Dei la bella 

Sorte negata all' uom ſarebbe, quando 

8 | 19 | 
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Si paſca l' uomo di celeſte cibo? | 
Dinanzi a noi li Numi fur, per queſto 
A riputar ci sforzano, che tutte, 0 
Le coſe tutte di lor man ſfon-opra: 

Ed a queſto i' m' oppongo: la gioconda 
Dal bel raggio febeo ſcaldata terra 

Ogni germe portar dal grembo i veggio, 


Nulla gli Dei: ſe ſon del tutto autori, 
Chi fu chi fu, che in queſta arbor rinchiuſa 


Del ben, del mal la ſapienza poſe, 
Sicche colui, che ne deliba il frutto, 
Toſto malgrado lor ſapere acquiſti? 
La colpa ov' e; ſe per tal via {i attenta 
Di conoſcere l' uomo? Il ſenno voſtro 


Puo fargli offeſa? E, s' e Signor del tutto, 
Che dar contro ſua voglia un' arbor puote? 
Sarebbe invidia forſe? Invidia dunque 


Entro a' petti celeſti anco ſi annida? 
Queſte, queſte ragioni, ed altre mille 
Moſtran, che si bel pomo a te convienſi: 


Spiccalo, umana Diva, e franca il guſta. 


Ei ceſsò: le ingannevoli parole | 
Piano troppo al ſuo cor fi apriro il calle. 
Le luci al frutto abbarbagliata volge : 
Forte ſtimol di fe ſua viſta dava: 

Di quelli accenti la dolcezza nuova 
D' infinto vero, e di ragione aſperſa 


Entro al credulo orecchio ancor le ſuona. 


L' ora frattanto del meriggio viene, 
E in lei ſi deſta una pungente fame, 
Che il ſoave del pomo odor rinfora, 
Allettator delle bramoſe luci: 
Ella di ſverlo, e di guſtarlo agogna: 
Pur dubbioſa un momento fi riſti, 
E in ſe raccolta dentro ſe favella: 
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Son grandi al certo i pregi tuoi, de“ frutti | 
0 primo, e più bel frutto, e benchè all' uomo 

Negato, fſe' di meraviglia degno: 

Troppo negletto in pria, poſcia nel primo 

Guſtare al mutol di favella foſti 

Donator pronto, e a lingua, ch” è di voce 

Schiva, inſegnaſti a celebrar tue laudi: 

E a noi tuoi vanti anco colui non cela, 4 

Che te guſtar divieta, alforch' il nome — 

D' albero a te di ſapienza impone: nod lo 

Alber, che in uno il bene, e il male inſegna. 

Dunqu' egli te d' aſſaporar ci niega? 3 

Ma pid a noi ti fa caro il ſuo divieto; 

Poiche di bene largitor ti moſtra, 

E all'. uopo noſtro di ſoccorſo largo: 

Non fi poſſiede il ben, che non & noto: 

Che giova al poſſeſſor, quando l' ignora ? 

Saper, ben, ſenno, queſto egli ci vieta:: 

Tali precetti è trafgredir permeſſo. 

Ma ſe poi morte noi di lacci avvince, 

Che giova allor la. libertà dell' alma? 2 

Quel di, queſto e il decreto, che il bel frutto 

Per noi fi guſta, il di ſteſſo morremo. 

Forſe il ſerpe morio? Guſtò quel pomo: 

Pur vive, pure intende, pur favella. 

Diſtingue, ſillogizza, ei ch' era in pria 

E d' intelletto, e di ragione ignudo. ** 

Fia dunque per noi fol morte trovata? 

E della mente il cibo a noi fi niega,, 

Che delle belve all' uſo fi riſerba? 

A tal ſerbato pare: eppur la ſola 

Belva, che fece del guſtar la prova, 755 

Da invidia non & punta: il bene ſteſſo, 

Ch' ella ne traſſe, offre gioconda altrui: | 
Di lei non ho ſoſpetto, è all' uomo amica 
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E la menzogna, e il tradimento abborre. 
E che dunque pavento? In queſto ſtato 
Di che temer perfino ignoro : tanto 

E di bene, e di mal, di Dio, di morte, 
E di legge, e di pena error mi einge: 
Ecco il preſto rimedio a tanti mali: 
Tu me lo porgi, o divin frutto, agli occhi 
Che ſei si vago, e che a guſtarti inviti, | 
E che ſaper novello all' alma infondi : 
Dallo ſpiccarlo che mi tiene, e cor 
Paſcere, e mente di si nobil cibo? 
Diſſe; e in mal punto l' inſolente mano 
Stende al bramato frutto, e il coglie, e il 9 
Allo ſterparne il ſuol ſi ſcoſſe. Tutta 
Dall' ime ſedi, e intorno intorno ſtrani 
D' ambaſcia ſegni gemebonda diede 
Di ruina, e d' orror nunzia Natura. 
Infra il boſco pin folto il ſerpe rio 
Non oſſervato fi racequatta: immerſaa 
Perdutamente del ſoave pomo 

Nel guſto Eva fi ſta, null” altro cura. | 
Al ſuo palato inſino allor si dolce iis 
Alcun frutto non mai ſapore induſſe: 

O che vero ciò foſſe, o fantaſia 

Simile a vero lo rendeſſe; tanto 59 
Gli acceſe il petto di ſaper la brama, 
E ſpeme Þ arſe di divino onore 
Avidamente le voraci gote 
Enfiando il pomo inghiotte, e non 0 a 
Ch' ella ſi affretta a trangugiat la morte. 
E ſazia alfine; I' allegrezza in volto 
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Dal core le trabocca, ebbra raſſembra, 

Ed eſultando fra fe ſteſſa dice: 

Fra gli alber tutti d' Eden, o 22 r 

Di virtute ricolma arbor pregiata, v lol 15 
G 3 
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Di ſapienza largitrice, abbietta 
Folti finora, e ſenza nome, e il bello 
Tuo frutto, quaſi vano, ignobil parto 
Pende negletto dagl' intatti rami ; 
Ma cura mia farai da queſto punto, 
Mia prima cura allo ſpuntar dell' alba: 
In dolci carmi canterd tue lodi, 
E le ramoſe a ognuno offerte braccia 
I' faro ſcarche del fecondo peſo : 
Finche di te paſciuta in ſfapienza 
I' creſcendo m' avanzi, e a' Numi ſteſſi, 
Cui chiaro è il tutto, uguale alfin divenga: 
Sebben altri di quello invidia punge, 
Che il compartire in ſua balia non ſtaſſi: 
Se dono lor ſtata queſt* arbor foſſe, 
Non avria qui ſpiegati all' aura i rami. 
A te aſſai pure, eſperienza, i' debbo, 
A te, guida miglior: te non ſeguendo 
Sarei rimaſta in foſca notte avvolta: 
Tu m- appianaſti del ſaper la via; 
A lui per te mi fu P entrata A 
Benchè ſolingo alberghi, e al guardo aſcoſo: 
Forſe ancor io celata ſtommi: troppo 
Sublime è il Ciel, troppo da noi rimoto 
Perchè ſi poſſan dai ſuperni ſcanni 
Tutte indagare le terrene coſe. 
Ed il ſupremo vietator di tanti, | 
E cosi fidi eſplorator ricinto 
Di vigil guardia il diligente uffizio 
Forſe traſanda, ad altre cure intento. 
Per qual foggia ad Adam farommi innant'? 
Del cangiamento mio dovrollo accorto 
Fare? Con lui queſta beata forte 
Divider deggio? Del ſapere il dono 
Geloſa guarderò ſenza lo ſpoſo? 
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J difetti cosi del ſeſſo imbelle 
Di ciſtorar mi fia conceſſo; nuovo 

In lui miei pregi deſteranno ardore; 
E fia ch? i' a lui di parità contenda; 
Forſe ſovr' eſſo m' ergerò talora, 
Non indegno deſire: chi d' altrui- 
Vive minor, di libertà non gode. 
Forſe &, ſiccome i' penſo; ma ſe il Nume 
Del mio fallo fi accorſe, e morte fiegue ? 
Eſſere allora io pid non deggio! A un' altra 
Eva, quand' io ſon ſpenta, Adam ee 
Trapaſſerà con lei ſereni giorni 
II fol penſier m' è morte : ho gia deciſo: 
Adam con meco l' allegrezza, o il duolo 
Dividerà; per lui si caldo in petto 
Amore i' ſento, che con lui ben mille, 
Ben mille morti a ſofferir ſon preſta: 
Vivere al Mondo ſenza lui m' è pena. 
II pie dall' arbor si dicendo torſe: 
Ma umile in prima, e riverente in atto 
Al poderoſo albergator s' inchina, 
Da cui diffuſo per la pianta crede / 
Di ſapienza il ſucco, quel ſoave 
Nettare, che nel Ciel bevon gli Dei. 
Adamo intanto, che della ſua ſpoſa 
Per il ritorno di deslo fi ſtrugge, 
Avea d' eletti fiori una leggiadra ; 
Ghirlanda inteſta ad adornarle il crine, 
Premio, e riſtoro de' campeſtri affanni : 
Quale ſoglion ſovente i mietitori 
Della ricolta alla Regina offrire. 
Oh quanta gioja, oh qual nuovo diletto 
Dopo indugio si lungo a ſe promette ! 
Eppure a lui di mal preſago il core 
Or tardo, or preſto palpitando "_— 
84 
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Traſſe all' aperto per venirle incontro, | 
La via, ch' ella al mattin ſeguio, prendendo, | 
Allorche I un dall' altra ſi diviſe. | 
Pel calle, dove del ſaper verdeggia - 
L' arbor, paſſar gli e forza; e là con lei, 
Che il paſſo appena indi torcea, 8' avvenne. 
Teſte divelto colla man gentile ; 
Un ramuſcel di piu ridenti, e vaghe 
Poma tenea, che di lanugin molle 
Sparſe dolce rendean d' ambroſia odore: 
Veloce a lui ſi appreſſa, e col bel volto 
Par che tacendo le dimore ſcuſt: 
Queſti:dipoi dal luſinghiero labbro 
Donneſcamente blandi accenti uſciro: 
Dell' indugiar non ti ſtupiſti, o Adamo? 
Lungi da te te con ardenti voti 
Affannoſa chiamava; aſpro, crudele, 
Qual mai ſentii, qual ſentir pid non voglio, 
D' amore ſtrale lacerommi il petto: 0 
Pit non andro dal fianco tuo diſgiunta, | 
Tel giuro iſtrutta dalla prova audace: 
La lontananza tua troppo mi peſa: 
Ma la cagion del mio tardar fu ſtrana, 
E da far meraviglia a chi l' aſcolta. 
Di queſt” arbore il frutto, a chi ne guſta, 
Qual fi dice, non e funeſto frutto; 
E non diſſerra a ignoti affanni il varco: 
Colla diva virtù la folta nebbia H 
Dagli occhi ſgombra, e i guſtator fa Num:: 
Ben v' ha, chi lo guftd : l' accottoferpe, © _ 
O che il divieto a noi dal Ciel preſcritts ' 
Nol ſtringa, o.ſiay che di ſpreazarlo ardiſea;” ' - 
Mangio del frutto; eppur di morte & ene * 
Che a noi prediſſer le minacce vane 
Anzi d' umana voce, d' uman ſenſo, 
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Fece perfin d' alta ragione acquiſto: 
Ed allettando si m* ha perſuaſo, 
Che a guſtare il bel pomo anch' io m dag, 
E al deſiderio fu il ſucceſſo pari: 7 £3 
Non ho piu avvolto intorno agli occhi il els, 
Vigor di mente mi fi acerebbe, il core 
Oltremiſura rallargoſſi, in alta 
Cangiata io ſono, anzi del Ciel fon Diva: 
Andai per te di queſti beni in traccia, 
Senza te li diſpregio: che il piacere 
Sol diviſo con te piacer mi ſembra: 
Senza te pria m' inereſce, indi Pabborro : 
Deh ! ne guſta tu ancor: pari divenga 
La forte noſtra: come uguale amore 
Noi ftrinſe, cos! gioja ugual congiunga. 
Se di guſtarne ſdegni, d' atti, e modi 
Forſe diſgiungeracci ordin diverſo, 
E forſe fia, che gl immortali doni 
Tardi per tua cagione, e ! effer divo 
Spogliarmi 1 io voglia allor, quando del fats : 
Il mi contraſta la immutabil legge. | 
Fe si d' aſpetto lieta Eva il racconto: 0 | 
1 Ma pure ardente intempeſtivo a lei 
Tinſe roſſor la confapevol gota. 
Appena Adatno dell' incauta ſpofa 5 
Udi narrare il deteſtabil fallo, Om OR Oe 
Quaſi iſtordito, e ſtupids rimaſe, „ 
Impallidi, gelato per le vene 3 
Orror gli corſe, e le ſcompoſte membra wy” 
Senti tutte ad un tempo venir meno. a f 
Dalla ſpoſſata mano iI vago ferto 
Cader laſciò per lei teſſuto, e al lolo 5 
Si ſparpagliaro le languenti roſe: : 7 0 55 | 
Pallido, e muto di tremor fi ſtette : tht = 
Alfin ſi — efeco nell interns 98 
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Petto il ſilenzio lamentando ruppe: | 
O tu, pregio del Mondo, o tu I eſtrema, 
E dell opre del Nume opra pid bella, 


O tu, che quanto agli occhi, ed al penſiero 


Di vago s' offre, di vaghezza avanzi, 
E ſia pur ſacra, ſia divina coſa, 
E ſia pur buona, ſia gentile, e dolce. 


Ahi! miſera che feſti! Oimè in un punto: | 


Quanti danni ti appreſti! D' innocenza 
Dal tuo bel viſo, e di beltade il fiore 
Diſparve, ed or tu ſe di morte preda. 

E qual ragione il rigido divieto, 

Qual ragion folle a violar t' induſſe, 
Ed il ſacro a guſtar difeſo pomo ? 

Te di nimico maledetta ignota 

Frode a queſt' atto per inganno ſpinſe, 
E giunſe colla tua la mia ruin: 
Poich' io gia teco di morir ſon fermo. 
E come ſenza te ſpirare io poſſo, 

E abhandonar la dolce compagnia, 
Che amore abbella con si caro lacgio, 

E trarre ſolitario ingrati giorni 

Per queſti boſchi inoſpiti, e ſelvaggi ? 

S' Eva ſeconda di formare ancora 
Piaeeſſe al Nyme, e alla gentil fattura 
Fornir poteſſi un' altro lato, il danno 
Anco ſaria nella mia mente impreſſq: 

Gli alti legami di natura io ſento: 

Carne tu fe? della mia carne, ed oſſa 

Se* tu dell' oſſa mie: gioconda, o triſta, 
La ſteſſa colla tua fia la mia ſorte: 5 
Si diſſe; ; e ſiccom' un, che da profondo 1 
Terrore a grado a grado fi rideſta, 
E ricompone l' agitata mente, 

de ſommetiendo a inevitabil male, 
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| Placidamente ad Eva i rivolſe. 
Ardita impreſa, e periglioſa, ei diſſe, 
Eva, tentaſti, vagheggiando ſolo 
Quel ſacro pomo a paſcerſi negato ; 
E ardita pid, pid periglioſa ancora, 
Guſtando un frutto, che toccar ſi vieta. 
Ma quel, che accadde, chi impedir potria? 
Chi quel disfare, che fu fatto? Il Nume 
Onnipoſſente, e non lo puote il Fato. 
Ma forſe non farai da morte giunta: 
Or non è l'atto abbominevol tanto: 
Fu primo il ſerpe, che guſtò del frutto, 
Lo profand, vile lo reſe, ſacro 
Or più non &, s chꝰ eſſer tocco * 
A lui letal non fu per anco: vive, bib 8 
Vive, tu mi diceſti, ed a ſublime 
Grado levato umana vita ei vive: 
Incitamento a noi, prova, che il pomo 
Guſtando acquiſterem piu illuſtri doti, 
In numi forſe, o in ſemidei cangiati. 1.4 
Immaginar chi puo, che ib Nume, il aggio F 
Facitore, ſebben crudo minacci, 
Noi, noi, che ſiamo ſua fattura prima, 
Altamente diſtinta, e ſovra tutte Ur 
Della ſua deftra I opre eretta, voglia 
Veracemente Titornar nel nulla? 
Queſt” opre furo-all* uſo noftro in prima 
Create, da noi pendono, di forza 
Tutte farian nel cader noſtro avvolte. 
Diſtrugger dunque dell eterne mani 
L' artifizio ſtupendo cieca cura 
Dei Nume fia? Li ſuoi diſegni vani? 
Ch' egli erga, e abbatta, e ſua fatica err Nile 
No, no: Chi ' penſa, mal del Nume ben, 
Sebben rifare le diſtrutte coſe 
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In ſua poſſanza ſteſſe, pure al nulla 
Ridurci ei non vorrebbe, e di trionfo 
Porger cagione al livido nimico : 
„ Varia, ei diria, varia è di lor la forte, 
«© Che più benigno favoreggia il Nume : - 
«© Me prima ruind, ruina adeſſo | 
L“ uman germe infelice : e chi, chi _ * 
Tal di ludibrio all' avverſario indegno 
Offerir non vorra pronto ſuggetto. 
Ma ſia pure qual vuolſi, ho con te fiſſe 
Le ſorti mie: voglio al decreto iſteſſo 
Soppormi, e ſe la morte a te mi giunge, 
Morte vita mi fia: forte, poſſente 
Nell imo petto di natura il laccio 
Mi ſtringe, ed alla mia verace parte 
In te mi tragge, è mio quel, che tu ſei, 
Diſgiunto eſſer non puote il noſtro fato, 
La ſteſſa coſa ſiam, la ſteſſa carne, 
E quando io perda te, me ſteſſo perdo. 
Ed Eva a lui si diſſe: o di coſtanza 
Illuſtre eſempio, o di poſſente amore 
Alto, preclaro, indubitabil ſegno- 
Oh quanto, oh quanto d imitarlo agogno! 
Ma come, o Adamo, io ſalirò tant' alto, 
Io, che ſon di virtù da te si vinta? 
Gloria è per me, che al tuo gradito fianco 
L' origin debbo, e quanto a me di core, 
E d' alma ſii non diviſibil giunto 
To dal tuo labbro con diletto aſcolto. 
E bella veramente in queſto giorno 
Prova ne dai: tu me ſicura rendi, 
Che pria che morte, o s altro v' ha di U 
Più orrendo male, i cari nodi ſcioglia, 
In core hai fiſſo, che un fol fato meco 
Te ancora avvolga, ed un delitto ſolo, 
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Se guſtar si bel pomo S pur delitto, b 'ob 1 


Alla cui dolce alma virtude io deggio. 
(Dal bene a forza il ben ſempre dimana/ 


Se al paragon si caldo amor ravviſo. 

Che mi ſaria per altra foggia aſcoſo. 

S' i mi eredeſſi, chꝰ a queſt? atto audace 

Dietro veniſſe l' intimata morte 2 

Sola il peggio a ſoffrire eccomĩ preſta: 

Abbandonata anz' io perir vorrei, 
Che a te di coſa alla tua pace avverſa 

Eſſere conſigliera, ora ch? i' certa 

Di si verace fon, si fido amore, 

Amore, che ad ogn' altro il vanto toglie. 

Ma diſuguale alla minaccia fera | 

Segui I' evento: della morte in vece & 
Mi crebbe forza nella mente, gli occhi 0 

Si apriro: un altra ſpeme, ed un novellso 

Diletto: o grato, o inver divin ſapore 

Tutto quel, che di dolce in pria guſtai 

Al confronto mi ſembra aſpro, ed inſulſo: 

Guſtane, Adamo, ardiſci, io ti fui ſcorta, 

E di morte la tema al vento fida. | 

Qui ſi tacque la Donna, e un caro ampleſſo 

Diede all' amato ſpoſo, e per la gioja 

Di dolci gli occhi lagrimette aſperſe, 

Paga in fuo cor, che a grado si ſublime 

Di lui la fiamma s' alzi, onde per lei 

Del Nume rida il minaccioſo ſdegno, 

E fin la morte ad incontrar ſi appreſti. 

Ed ella poſcia a lui con larga mano 

(Di quell. offequio vil degna mercede) 

I roſei porſe luſinghieri pomi: 

Adam del Nume, e di ragione ad onta 

Di trangugiar non fi ritiene il frutto: 

Non fu gia frode, che lo vinſe, ſolo 
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Fu de' donneſchi vezzi il molle incanto. 
Novellamente dai pid cavi ſpechi 
Tremd la terra: un' altra volta geme 
Natura, di caligine ſi ammanta 

II Cielo, e in allungati meſti tuoni 
Rompendo alcune ſparſe amare ſtille, 
Quando l'uom fu del primo fallo reo. 
Lo ſpenſicrato Adam davanzo il pomo 
Inghiotte, ed Eva a rallegrarlo i intema” 
La freſca colpa d' iterar non teme. 
Ambo feſtanti, quai di moſto caldi, 
Traboccano di gioja: la vivace 

Ai lor penſieri fantaſia dipinge, 
Siccome interna Deita li ſcuote, 

Di forti donatrice eterei vanni, 
Onde ſprezzin audaci il baſſo ſuolo. 
Ma ben diverſi il menzognero frutto 


Gli effetti moſtra: impure fiamme accende: 


Laſcivo ad Eva Adam rivolge il guardo, 
Ed ella il mira con immonde luci: 

Cieca ad ambi nel petto arde libido: 

Lo ſpoſo alfine a diſſoluti ſcherzi 

In queſti accenti la ſua donna invita: 
Eva, or comprendo, quanto dilicato 
Fino guſto poſſiedi, di ſapere 

Parte non vile: chè a palato, e a mente 
Sapor del pari & convenevol nome: 

E vanto hai ſopra me, ch' oggi si nuovo 
Mi diſpenſaſti prezioſo cibo. | 
Di qual piacer privi non fummo, mentre 
Sdegnammo ſtolti il dilettevol frutto, 
Del verace ſapor perfetto ignari? 

Se tale noi nelle interdette coſe 
Troviam diletto, i' ben vorrei, che Aale 
Arbor vietati a noi foſſero i pomi :;- _ 


LIBRO NONO, © . 95 
Vieni, t ppreliy; del ſoave paſto | 


Ricreati le membra, il tempo e queſts. 
Di procacciar ſollazzo: a me non mai 
Dal primo giorno, ch' io ti vidi, e ſpoſa 
Mi diveniſti d ogni pregio ornata, 
Mai tua beltade gl' invaghiti ſenſi 
Di si bramoſa ardente fiamma acceſe: 
Cotanta della diva arbore il frutto 31055 
Grazia, e dolcezza al tuo bel volto accrebbe ! 
Diſſe, ed ai guardi, ai laſcivetti modi 
D' amore oſtenta impetuoſa voghla : 
Eva i ſegni conobbe, che dagli occhi 
Infuocati vibrava avidi ſtrali:: 
Per man la preſe, e ad un erboſo an 
Cui facean denſi tronchi arcata volta, 
Non ripugnante la conduſſe: & il letto 
D' erbe, e fior ſparſo, d' asfodelo, e d' iri 
E di giscinti, e violette umili : 
Del ſuol pid verde, e pid arrendevol falda. 
Ivi piene d' amor le voglie fero: 
Triſto ſuggello di ſcambievol fallo, 
E del peccato labile traſtullo ! 
E ſtanchi gia dell' amoroſo gioco 
Lor le ciglia gravò roſcido il ſonno. 
Ma poichè tutta di quel falſo pomo 
Svani la forza, il cui vapor gli ſpirti 
Avea vagando ricreati, e miſti, 
E la interna virtù dell' alma illuſa; 
Poiche il grave ſopore dagl' infeſti 
Craſſi fumi protratto, e da ferali 
Sogni ſconvolto, del lor fallo immago, 
Ceſsò, fi alzaro dall' ingrato letto; 
L' uno all' altr' affisò ſtupido il guardo: 
Vider, quale ſplendeva agli occhi lume, 
E qual le menti intenebrava orrore! 
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Schietta innocenza, che di manto in guifs 
Copriali, e a lor teneva il vizio aſcoſo, 
Partio, parti la vicendevol fede, 
Natia bontade in un fuggiro, e onore: 
Nudi laſciati a ria vergogna in preda: 
A ricoprirſi ſi apparecchia Adamo: 
L' inſolit' atto la vergogna acereſce. . 
Quale Sanſon, quel vero Ercol robuſto, 
Allorchè ſi deſtò, di forza privo | 
Surſe dal ſen della sfaceiata putta : 
Tali inviliti, d' ogni fregio vuoti, 
Taciti, di roffore in viſo tinti © 
Stetter gran pezza, come ſe ſmarrito 
A un tratto aveſſer di favella l' ufo: 
Adam d' Eva non men d' orrore ingombro 
Forvoglia alfine in queſti accenti ruppe: 
Eva, in mal punto a quel bugiardo verme 
L' orecchio offriſti, e ſia pure qual vuolſi, 
Che la voce a mentir d' uomo gli appreſe. 
Vero il cader, ma le impromeſſe falſe ! 
Chiara pur troppo agli occhi noſtri or s' offre 
Luce novella, il bene, il mal ci & conto, 
Ben, che perdemmo, e mal, che ci fi ſerba. + 5 
Triſto di ſapienza infame frutto, 2d 
Se a noi tu ſe' di tal ſaper cagione ! © 
Nudi, d' onore, d' innocenza, fede, 
Purezza orbati, noſtri pregi antichi, 
Ed ora lordi, e per nequizia guaſti. 
Di proterva libidine ſul volto 
A noi ſi leggon non dubbioſi ſegni, 
Ch' e pur de' mali la feconda madre, 
Fin di vergogna, ch' è de' mali eſtrema: 
Degli altri come fia larga la ſchiera! 
Come or del Nume il fiammeggiante volto, 
Ahi! come il volto degli eterei Spirti 


LIBRO, xoxo. 
| Micar potro, che delle aſſorte = $3 
Tante fiate la delizia furo 1. bet HEL a 
A noi, limo terren, de? rai celeſti | 5 


Lo sfolgorare a ſoſtener non att 
La viſta abbaglieran empiree forme. 
Viver qui poteſs' io ſilveſtre _— 
In qualche poteſs' io  folinga, tetra _ 
Grotta celarmi almeno, ov” alto, folto, 
Ad aſtri, e ſole impenetrabil boſco 

Lunga, nera, di notte ombra diſtende. 82 8 
Voi pini, e voi cogli ubertoſi rami 
Mi ricoprite aerei cedri, e ſempre , 

Ai divi oggetti incontro un vel mi fate. 
Ma in queſta, che or ci preme, infauſta tanto 
Condizione il divifar ci giovi, _ 

Come di aſconder a noi ſia le membra 
Dato, che fanno a riguardar vergogna. 
Qualch' arbore cerchiam 1a pel glardino, 
Che d' ampie $orni, dilicate frondi, ' 
Ed inſieme intrecciate, e al fianco einte 

Velino quel, che non vedere è bello: 
Siccheè il nuovo roſſore ivi non ſieda, 
E a noi rinfacci ognor I immondo fallo. 


Tal die conſiglio Adamo: ambo del boſco 


Si ſpinſer oltre a pid conſerta parte: 
Fu tra gli alberi toſto il fico dletto : 
Non gia quel, che dal frutto oggi ſi noma, 
Ma quel, che ancor per Malabarre. ge” 
In oriente le ramoſe braccia, | 
Che late, e lunghe, e in ſe ricurve al ſuolo 
Appiccanſi, e recente famigliuola 
Al vaſto fan materno ceppo intorno, 
E pompa, e ſerto, rigoglioſi germi : 
Verdeggianti colonne, archi fronzuti, 
Calli, dove chiamata Eco riſponde: 
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La dal ffiammatite fot Pindo Paſtore 
A merigge, che fa V oreza grata, | 
Si ripara ſovente, e per le aperte 
Frondi rimira il paſcolante gregge. 
Svelſer le larghe foglie a targa uguali 
Di Amazzone guerriera, e com induſtre 
Lavor le giunſer poſcia, e al fianco intorno 6 
Ricinte un molle a ſe velo ne fero : 

Fragile velo, che il delitto turpe, 
E la vergogna a ricoprir non vale: 
Quant” era meglio il priſco ignudo onore . 
Nudi cost, fol di pennuto cinto 

| Semicoverti il gran Ligure Tifi 

| Infra boſcoſe da marini flutti 

Piagge racchiuſe d' ogn” intorno i oi 

| Del nuovo Mondo abitator rinvenne. 

l L' obbrobrio in parte col teſſuto velo 

D' aver naſcoſto ſi credean : ma * alme 

Non gon più della ſerena pace. 

| E qui comineia d' improvviſo un pianto: 

1 Ne ſolo amare lagrime dagli occhi 0 

| Piovon; ma fera nel turbato core 

D' inſani affetti orribile procella - 

Si leva a un tratto : I implacabilꝰ ira, 

| L' odio feroce, il timido ſoſpetto, 

| Sorge diſcordia a travagliar la mente, 

Mente tranquilla un tempo, e di ſe paga, 

Or agitata da contrarii vent: 

[ | Non. e più ſano l' intelletto; ai ſenſi 
Volontade ſoggetta il freno uſato 

Diſprezza audace, e di regina il dritto 
Sovra ragione trionfando uſurpa. _ 

i Rimeſcolato, e tutto anſante il petto 

E | Gli occhi ſtraluna, e in caldi detti Adamo 

| L' intermeſſo parlar si rinovella : 
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Oh ſe tu aveſſi alle mie vaci orecchio 
Porto, oh ſe meco a prieghi miei non forts. 
Al ſiniſtro mattin foſſi rimaſa, 1. 
Quando ſtrano d' errar desio ti wy * 
Beati anco ſaremmo, e non di tutti 

I vaghi privi illuſtri pregi, ignudi, 

E di vergogna, e di miſeria pieni. 

Oime! che alcuno di verace fede 

Prova non chieſta d' offerir fi attenti: 

Quel di, che a far di ſe periglio agogna, 
Quel di virtude a vacillar comincia. 

Ed Eva a lui dall' increſcevol biaſmo 
Morſa riſpoſe : e quali aſpre parole | 
Uſciro, o Adamo, dal tuo labbro? A colpa 
Mi aſcrivi dunque di vagar la brama, | 
Qual tu J appelli, ond* arſi? Quel, che avvenne, 
Ancora te preſente, anzi a te ſteſſlo 
Saria forſe avvenuto: e certo aleuno 

Al profferire dei melati accenti © 
Della frode del ſerpe non avreſti 
Soſpetto preſo; che fra noi d' oſtili 

Modi cagion non v' ebbe. E perchè dunque 
Contro me macchinare N e danni? 
Reſtar ſempre al tuo fianco i mi dovea? 
Era lo ſteſſo, che reſtar, qual fui, 
Carnoſa, a vita ſchiva, inerte coſta. 

E ſe cotanto, qual tu mi diceſti, 

Mi ſovraſtava nell' andar periglio, 
Perchè aſſoluto tu, che ſe” Signore, 

Non m' imponeſti di reſtar precetto?ꝰ 
Tu pieghevole troppo alla mia brama 
Aſſai contraſto non faceſti allora, 
E dolce aſſenſo in congedarmi ottenni. 
Se ſaldo ſtato in diſſentir tu fuſſi, | 
Rea non ſarei, con me reo non fareſti. 
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Di ſdegno Adam la prima volta acceſo 
A lei riſpoſe: ed il tu amore è queſto? 
E queſta rendi all! amor mio mercedle 
Conſorte ingrata ? Amor, ch' appo a tuo, fallo 
Immutabile, fido in cor ſerba:: 

Potea ben io morte ſchivar, potea 
Solo goder deg} - immortal diletti ; 
Pur con teco a morir licto m' offerſ: 
Ed or tu mi rampogni? Ed or mi chiami 
Della ruina tua prima cagione? S 
Con troppo molle fren dunqu' io ti &rinſi ? '* 
Che piu? Ti refi del periglio accorta, | 
Ti conſigliai, del vigile nimico ; |. 
L' atre frodi, e gli aguati ti prediſſi: 
Mancava ſol d' adoperar la forza; 


Qui ſu. franco voler forza non puote. 15 


Fidanza ardita fu, che ti ſoſpinſe, 

O di riſco ſicura, 0 dall avverſo 
Incontro d- acquiſtar gloria bramoſa. on 
Fui forſe errato anch' io, quando di laudi 
Troppo colmai tuoi. rilucenti pregi, 
E da mal ti credei ſciolta, ed immune. 
Or deteſto un error, che mio delitto 
Divenne: e tu l' accuſatrice ſei ! 
Queſta, fia queſta di colui la ſorte, Fee 
Che alle luſinghe della donna, e al vanto 
Troppo fidando al ſuo voler , impero 
Libero laſcierà: freno diſdegna, A 

E di ſe ſteſſa in preda ſe funeſtio 
Poſcia danno ne ſiegue, ella, ella prima 
Riprendera la marital bontade. TA | 
Cosi l' un I altra inutilmente incols, 
E il ſuo misfatto tace; e delle vane 
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eie 1 traſgreſſione dell uomo le guardie angelſche — ru 

no il Paradiſo, e ritornano al Cielo. Dio: approva la loro vigilanza di- 
chiarando, che ! ingreſſo di Satana non poteva da loro impedirſi. Man- 
da il Figlio a giudicare i colpevoli : eli ſcende, da la ſentenza, e per 
compaſſione li veſte ambedue, e riſale al Cielo. La colpa, e la morte 
ſeduteſi fino allora alle porte dell' Inferno, avvedendoſi per meraviglioſa 
ſimpatia del ſucceſſo di Satana nel nuovo mondo, e dei delitto com- 
meſſo dall” uomo, Tifolvono di non iftarfi pid lungamente confinate 
nell' Inferno, ma di andare a trovar Satana loro Signore nell albergo 
dell' uomo. A render la via pit agevole fabbricano un largo ponte ſopra 
il Caos ſeguendo le orme laſciatevi da Satana. Mentte ſi dirigono verſo 
la terra lo incontrano altero del ſucceſſo, che ritorna all” infergo: loro 
ſcambievoli rallegramenti. Satana giunge al Pandemonio, racconta 
vantando in pieno concilio il ſuo ſucceiſſo contro dell' uomo: in vece 
di applanſo è acclamato con un fiſchio generale di tutti gli uditori tras- 
formati, come egli, improvviſamente in ſerpenti „ ſecondo la ſentenza 
data in Paradiſo. Quindi ingannati dalla moſtra dell' albero vietato, 
che ſpunta a loro innanzi, ed avidi di guſtarne il frutto trovano polvere, 
e ceneri amare. Fatti della colpa, e del'a morte : Dio predice la finale 
vittoria ſovra di eſſe per mezzo del ſuo Figlio, e la rinnovazione di 
tutte le coſe. Intanto ordina agli Angeli di fare alcuni cangiamenti 
nei Cieli, e negli elementi. Adamo accorgendoſi ſempre pit del deca- 
duto ſuo ſtato ſe ne duole altamente, e ributta le condoglianze di Eva: 
eſſa perſiſte, ed alla fine lo placa. Quindi perevitare la maledizione, che 
dovea cadere ſulla loro diſcendenza, propone ad Adamo mezzi violenti. 
Egli li diſapprova, enſollevandoſi a migliori ſperanze, le rammenta l' 
ultima promeſſa loro fatta, che la ſua ſtirpe ſi ſarebbe vendicata del ſer- 
pente, e la eſorta a cercare inſiem con lui perdono dell” offela Divinita 
col nnn, e colla erde 


L' oLTRAGG1080 in queſt? ora atto perverſo, 
Che aveva in Eden Satana commeſſo, bo 
Com' ei di ſerpe in la mentita ſpoglia 

II fatal pomo Eva a guſtare, ed ella 
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II docile conſorte induſſe, in Cielo 
Era paleſe. E qual coſa a divino 
Guatdo involarſi onniveggente puote ? * 
Che puo cuore fallir, cui nulla è aſcoſo? 
Al ſempre ſaggio, al ſempre giuſto Nume 
Dalle maligne all' vom tramate fraudi 
L' empio Satanno diſtornar non piacque ; 
Integra forza, libero. vqlere 
Guerniangli l' alma, davverſario inganni, 
O le luſinghe di mendace amico 
A diſcoprire, e a rintuzzar baſtanti. 
Era pur chiara, e ben dovean I auguſta 
Voce membrar, che il gran precetto impoſe, | 
Onde vietoſſi di guſtar quel pomo, 
Qualunque foſſe il ſeduttor malnato, 
II divieto ſprezzaro; e la dovuta 
Soſtengon pena: di pietate indegno 

E quel cader, che tanti falli aduna. 

Dall' Eden ratti allo ſtellato Olimpo 
I vigil ſi alzaro eterei Spirti 
Per la forte dell' uom muti, e dolenti, 
Meravigliando ancor per qual ſottile 
Incognit' arte il perfido nimico 
Nel Paradiſo inoſſervato entraſſe. 
Poiche da terra alle celeſti porte 
D' infauſta nuova i meſſaggier fur giunti, 
Altamente nel Ciel d' udirla increbbe: 
Foſco improvviſo di triſtezza un velo 
Gl' immortali coverſe empirei volti; 
Pur di triſtezza, cui pietade è miſta, 
E dell alme non turba il bel ſereno. 
D aſcoltar, di ſaper da brama ſpinti 
Alle reduci guardie intorno tutti 
Corron gli Angeli eletti a ſchiere a ſchiere : 
E gia verſo il divin ſupremo ſoglio 
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Ad eſporre i affrettano, ſiccome ! of ig O 

Fidi vegliaro al ben locato uſhzio: 1 

Al primo intender fur da biaſmo ſciolti. 3 

L' eterno allora dall“ eccelſo trono. 

Padre per mezzo alla ripoſta nube 

Queſti tuonar s udio hberi ſenſi: 5 

O congregati Spirti, o Poſſe, o voi, 

Al cui zelo non fu Vevento ugu ale . 

Non ſiate da, terror vinti, la voſtraa 

Non turbin pace della terra i triſti 

Caſi, che ad onta di ſincere, accorte 

Cure pur era d' impedir negato. 

7 non ha guar. gl' inaugurati eventi 

Prediſſi, quando dal profondo Dite 

Pel golfo moſſe il tentator ſuperbo: 

Vel diſſi pure allor, che altrui torrebbe 

Satanno il vanto, e 41 nequitoſo pieno 

Faria diſegno, e I uom con dolci vezai 

Inganneria, di tutti i pregi orbato, 

L' uomo le vili con bramoſo orecchio 

Menzogne incontro al ſuo F attor N 
Nullo decreto a traboccar 10 ſpinſe: 

II libero volere col pid lieve 4 ga 

Impulſo non ſommoſſi, e in pari lance 1 

Gli fu dato librar quel, che a lui piacque. 

Cadde: che piu riman? Di morte è d' uopo 

Intimata nel di del ſuo fallire 

Contro lui fulminar l' orrendo editto: 
Poichè non anco incorſa, vana ei crede 

La ſentenza letal: ma pria, che il ſole 

Tramonti, s' avyedra, che, ſebben tardo, 

Non è men certo il minacciato colpo: 

Non fia giuſtizia, come fu bontade = 

In terra dileggiata : a render dritto | | | | 

Chi mando? Te, che le mie veci adempi, 
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O Figlio: a te nel Cielo, in Terra, a Dito 
Di far ragion la podeſti conceſſi: 


Facil ſi ſcorge, che clemenza mite 


Al mio giuſto rigor congiunta'io voglio, = 
Poichè te mando, te dell' uome amico, 


Te interceſſor, volonteroſo prezzo, 
Di redenzion ſuggello, uomo te ſteſſo 
Sul peccatore a profferir ſentenza. 
Ceſsd di dire il Padre, e di divina 
Luce torrenti a deſtra ſparſe, e al figlio 
La gloria tutta, e i rai paterni infuſe : 
Ei pieno di fulgor chiara del Padre 

La maeſtade eſpreſſe, e divamente 

In manſueti detti a lui riſpoſee: 
A te imperare, o ſempiterno Padre, 

Si aſpetta; a me gli alti decreti 

In Cielo, e in Terra adempiere, aceiò pago 
Di me ſii ſempre tuo diletto figlio. 
Alla rea coppia equa ſentenza in terra 
A render vado: ma qualunque il merto 
Di tal giudizio ſia, tutta, tu il ſai, 
Nella pienezza de' venturi tempi 

Dee ſu me ricader l' atroce pena: 

T' cosi ti promiſi, e non men duole : 


Ma queſto almen dato mi ſia, ch' io poſſa, 


Un ſupplicio addolcir, che a me fi ſerba: 
Pieta, giuſtizia adequerò per modo, 
Che faccian ambe la pit nobil moſtra, 

E fiin ambe contente, e tu placato: 
Solenne pompa, alto corteggio è vano, 
Dove ſolo i due rei ſaran preſenti: 

Da lungi il terxo dannerò; che il ſerpe 


In giudizio a chiamar non haſſi, fuga, 
Ribellione ad ogni legge il prova 
denza ſcuſa colpevol: si dicendo 


«a 


CLAY Ca T-42x4 7 TY iT * 
LIBRO DECI NO 


Dal radiante glorioſe 80 

Alzoſſi: lui del Ciel Troni, e | ne 2s 
Fulgidi ſcettri, e le virti miniſtre 6 1 
Pronte il ſeguir fino all' empirea _ 92 en g 
A cui dell orto d' Eden in coſpetto' ese 7 
Largo fito ſoggiace: con Ne et eee 
Penne dall' alto Olimpo in git diſceſe: 

Sebben ratto diſcorra il tempo alato 

Non val di Numi a miſurare il volo. 

Gia dal meriggio all' occidente il ſole 5 J 
Rapido dechinava: i venticelli © 5 
Dibattevan ſu terra i molli vanni 

AIP ora uſata a rinfreſcar la ſera: 
Quando a librar dell' uomo il primo fallo, 
Giudice mite, e interceſſore ei ſteſſo, 

Quaſi l' ira depoſta, all' orto venne: 
Di Dio, che fra le piante il paſſo muove, 
Ambo la voce udiro, che all' orecchio 
Portan ſoavi al tramontar del giorno” 
Aurette dilicate: ambo la udiro, © 
E dal temuto ſovrumano aſpetto 
Si rintanar fel pit conſerto boſco: | 
Ma fra quell' ombre gia ſi appreſſa il Nume, 

E con ſonante voce Adamo appellat 
Adamo, ove ſe* tu, che a me da langi : 
Con lieto viſo ti facevi incontro? 
Mi peſa il non vederti; di te prive, 
Deſerte ſembran queſte piagge, dove 
Tu non chiamato al guardo mio preſente, 
Com' era il dover tuo, ſempre t' offriſti: 
Men chiara in me la Deità riſplende? 
Che ti allontana, o ti ritien? Ti moſtra. 
Avanti ei feſſi, ed a pit lento paſſo ; 
Eva con lui, benche al delitto prima: 18 
Ambo in volto, e in cor tremanti ; | 
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Nel portamento, nell“ aſpetto alcuna 
Non appar verſo il Nume, o fra ſe deln 'S 
D' alterno amore orma: ma ſolo 
Manifeſto reato, orror, vergogna, 
Diſperazione, rabbia, contumace 
Contro ragion protervia, ed odio, e frode 
Balbettante la lingua, e le parole 

Fra denti morte, e e Adam riſpoſe: 
T' udii nell' orto, m' atterri tua voce, 
E perch” i“ era ignudo, mi celai. 

E queſta fece a lui ſereno il viſo 

II grazioſo giudice riſpoſta: — 
La voce mia ſenza terror ſovente, 
Anza con gioja udiſti : e come adeſſo 

A te raſſembra formidabil tanto? 


Che tu ſe' nudo onde apprendeſti? Hai fore 
Dell arbor, ch' i“ vietai, guſtato il frutto? 


E Adamo a lui tutto d' angoſcia pieno: 


Oimè che fare io deggio? Eccomi innante 


Al venerato giudice: o V intera 
Pena convien, che fa me ſteſſo cada, 
Qvver m' è d'uopo lo accuſar la ſpoſ, 
Ch' è pur dell' alma mia dolce metade : 
Di lei celar tacendo la commeſſa 
Colpa i dovrei, mentre incorrotta ſerba 
Sua fede a me: con marital querela 
M' e grave a biaſmo eſporla: ma la dura 
Neceſſità, dover fatal mi sforza: 
Acciò il mio capo di delittto, e pena 
Tutto non prema l' inſoffribil faſcio: 
E s' i' taceſſi pur, preſto ti fora : 
Quel, ch? i? celo, paleſe : queſta donna, 
Che a preſidio mi deſti, ed a compagna 
Ch' ebbi da te, qual tuo compiuto dono, 
Buona cotanto, all' uopo mio si deſtra, 
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Cosi di vezzi adorna, S divine 
Cotal, che dalla ſua pregiata mano 
Alcun mal ſoſpicar m' era diſdetto, 
= E quanto fa par bello, e oneſto rend, 
Queſta il pomo offerimmi; io lo guſtai, 
# E la viſibil maeſtà ſovrana 5 
A lui ſoggiunſe: era il tuo Nume forſe 
Ella, ſicchè l' orecchio alla ſua voce, 
Me negletto, porgeſſi? Era tua ſcorta? 
Te di pregi avanzava? Era tua pari? 
Onde dell' uomo i dritti, ed il ſupremo 
Grado per lei da te per uſo tuo 8 ibn 
Nata obbliaſſi? Tu, tu, che ſovr' eſſa 
Hai di virtude, e di fortezza il vanto? 
Bella per certo, di gentili vezzi 
In petto amore a riſvegliarti adorna, 
E non a farti di lei ligio, ell' er: $ 
Delle ſue doti la vaghezza tutta, 
Tutto l' onor nell ubbidit riſplende: 
Non ſon' atte al comando ; il comandare - 
A te fi convenia, fe pur te ſteſſo 5 
| Ben conoſciuto aveſſi, e il dover tuo. 
Poi volto ad Eva si breve favella: 
Donna mi di, ch' è mai queſto, eh' hai fatto? 
Addolorata, di roſſor coverta 
Al coſpetto del Giudice ſovrano 
Ne punto oſando, ne parlante affai, 
Toſto i ſegreti di ſua mente aprendo 
Cosi di ſcorno piena Eva riſpoſe: 
Il ſerpente aggirommi, e il frutto io ſvelſi 
Quand” ebbe udito cid.lo Dio Signore 
Immantinente I incolpato Serpe 
A condannar ſi appreſta, ſebben bruto, 
2 Ih Non altro ei ſia, tacente bruto, e a lui, 
II qual ſtrumento di ruina il feo, 
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E. fuor del fine di natura hs 


It delitto di apper gli a N ar Sto L870. 


Ma giuſtamente maledetto ſerpe, 


Ch' entro ſua ſpoglia il gran nabe ond 2 


All' uom di più ſaper non è conceſſo, 
E il fuſſe ancor, non ſcemeria ſuo fallo. 


Sovra Satanno nel reato primo 

Alfin ſentenza il Nume die, ſebbene 

(Cosi meglio a lui piacque] in ſenſi arcani 
Avviluppata, e l' eſecrabil ira 


Incontro al ſerpe civelgendo die & 1155 


Fra gli animai, fra le campeſtri belve 
Maledetto ſei tu, che queſto hai fatto: 
Tu ſovra il ventre tuo ſtriſciando andraĩ 
Di polve vil tutt' i tuoi di paſciuto: 


Fra te, la donna, fra l tuo ſeme; e il ſuo 


Deſtar vo guerra: ſchiacceratti il capo, 
E farai vani al ſuo bel piede inſulti. 
Cosi l' oracol diſſe; ed alla voce 

Pari allora ſegui l' effetto, quando 
Della ſeconda Eva migliore il figlio, 
II di Maria figlio Gesù dell aura 
Satanno il prence di vibrato in guiſa 
Fulmin dal Cielo traboccar poi vide; 
E dalla tomba ſorto i Re dell' ombre 
Avvinſe di catene, ed in raggiante 
Pompa levoſſi per gli aerei vuoti, 


Gia dall' empio nimico invaſo __ 
Serva di ſe la ſervita facendo : | 15 | 


Poi vinto, e conculcato al noſtro FOR | 
Ei ſopporrallo, ei ſteſſo, che il fatale 
Infrangimento in queſto di predifſe. 


La donna quindi a giudicar ſi volſe: 


All' incigner di prole grave ſtento 


T” addoppierd ; fra ſtrida, e acerbe doglie 


* 
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Porterai figli: del conſorte fia 
Al volere ſoggetto il voler tuo ß: 
E aſſoluto ſarà di te Signor de 
Queſto alfin ſovra Adam decreto bee. © 
4 Poiche alla voce ella/{poſa-orecchio 1 ++ (+ 
Porger ti piacque, ed il vietato frutto - | © | 
Guſtar, per tua cagione maladetta 
La tertra ſia; finchè tu vivi, amaro!! | © 
5 Paſto ne traggi a te triboli, e ſpine 
an ert 
L' erba; ed il pan colla ſudata fronte 
Acquiſtar converratti infin, che a terra, 
Donde traeſti origine, ritorni :: 8 
Il primo naſcer tuo ſappi, e ravviſa 
Tu ſeꝰ' polve, e ſarai n polve convberſo :. 
Si fè giuſtizia all' uomo, ei, che dell' uomo 
Giudice, e ſalvator dal Ciel e d 
Il ſovraſtante della minacciata Rte 
Morte colpo in quel di lungi ritenne. 
E d' ambo quindi per pietà, che ignudi 
All' apert' aere, ch' ora d' inclemente | i 
Rigor feriſce, innanzi a lui ſi ſtanno, 
Ei non ſdegnò d' umil ſervo ſembiante, 
Ed atti, e modi uſare: e come allora, 
Che de' tapini ſuoi ſeguaci i piedi 
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Fece con onda netti, tale adeſſo, : 
Qual Padre in verſo li ſuoi dolci nati, f 


La lor con pelli da ferite belve, 

Ovver da quelle, che, di ſerpe in guiſa, 
Cangiar le antiche in giovinette ſpoglie, 
Tratte increſcevol 'nudita er ed is, 
E ſuoi nemici in riveſtir fi appaga. 

Ne quello ſol colle ferine veſti, 

Che fuori appare; ma dell' alma ancora 

La nudita pit vergognoſa aſlai, | | 
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Di ſua bonta nel vel pudico avvolſe, 

E dell eterno Padre al guardo aſcoſe. 

E co” rapidi vanni nuovamente 

Sovra''gli aſtri levato nel paterno 

Felice ſen la priſca gloria aſſunſe; 

E a lui, che giù lo ſdegno avea depoſto, 

Sebben conto gli ſia, narrò, com' egli 

Usd coll' uomo; e il dolce intanto meſce 

D' interceſſore grazioſo uffizio. 
Prima, che Adamo al luſinghiero frutto 


La man ſtendeſſe, e il gran decreto in terra 


Contro i colpevol folgoraſſe il Nume, 
L' una all' altra rimpetto e colpa, e morte 
Stavan dell' Orco entro alla ſoglia aſſiſe; 
Che ſpalancata per l' immenſo caos 

Le feroci eruttava ardenti vampe, 

Dacchè la colpa aprilla, e il truce n' era 
Nemico uſcito: or ella a morte volta 
Incominciò: Progenie mia, di pigro 
Oꝛio contente noi guatando in viſo 
Perchè mai quivi ci ſediamo, mentre 

Cor lieti auſpicj Satana quel magno 
Autore noſtro nuovi mondi eſplora, 

E a noi, che ſiam di lui germe diletto, 
Altra prepara men funeſta ſede? 

Deſtra per certo ora fortuna il tiene: 
Se fato avverſo Þ aggiraſſe, avria, 

Da furibonda inſeguitrice ſchiera 
Soſpinto, quivi gia fatto ritorno; | 

Che alla ſua pena, ed all' altryi furore 
Non v' ha di queſto pid conforme albergo. 
Par, che forza novella entro del petto 

A me ſi deſti, e di robuſti vanni 

Mi 8' armi il tergo; e ſembrami, che largo | 
Di là da queſto; baratro..profondo 
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Mi ſi deſtini impero : fia, qual vuolſi, 72 
Quell' aſcoſo poter, che l' alma m ade, 
O d' appetito vicendevol poſſa, 

O violento natural coſtume, 
Che con ſegreta forza ĩ pid lontani 


Petti avvicina, e le ſimili coſe, 


Sebben rimote, in amiſtade aggiunge, | 
Ta tu, di me non diviſibil' ombra, 


Commons os SO che da * 


E perche I aſpro non palfabil d 
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Il tornar ſuo non impediſca, o tardi, / 
Opra tentiam, che di periglio © piena, Honig! 
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Ma ch? è del tuo, del mio vigor ben abn. 200. 
a b 34 


Dell” ocein ſull' indomabil flutto 


4 


Si fondi, e s' apra un calle; che al dees 


Or da Satanno conquiſtato Mondo 


Dall' orcoguidi; e alla tartarea fla”! 
Ofte di gloria monumento 1 1 fi 
Onde ſi renda per alterno giro Vos gil al 
Facile il paſſo, ove fortuna é — . ö 
Il ſentiero ſmarrir non temo: il nuove P 
 Chiaro mel ſegna prepotente iſtints: 
SIOVEL 1 


A cui toſto la macra ombra riſpoſe: 


Va pure ovunque il fato, ovunque' il forte aft, 


Pesto ti mena : io non ſtarommi indjetro : 
Ne ſmarriro te condottier la'ftrada : 


Tanto è J“ odor, che di carcame io ſento by | 
Tal m' arde voglia dell' immenſe prede t 


Sentor di morte del novello Mondo 

Tutte tramandan le viventi coſe. 
All' animoſo arduo lavor compagna 
M' avraĩ; col tuo fia I mio fudor diviſo: 
Si- favellendo della trasformata 
Terra recente con bramoſe nari 
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L' infetta per diletto aura bevea. 
Siccome ſchiera di voraci augelli 
Per ſentier lungo dibattendo i vanni 


Di Marte al campo agglomerata wuoe | 


Di ſemivivi dallꝰ odor portata 


Tronchi ambulanti, che.in 3 BS 
Gia ſon pel di vegnente a morte ſacri: 


Colle allargate verſo l' aer nero 
Rivolte nari di lontana preda 
Conſapevole, e vago il grato od 6 


Tale lo ſpettro orribile traeea. 


Ed ambo quindi dalle ſtigie foolis. 
Uſciron fuori, e ſu. per lo deſerto 


Del Caos vaſto oſcuro umido Regno | | 


Per diverſo ſentiero il volo alzaro: 
E ſovra onde goi poſſenti vanni 
(Eran poſſenti ĩ vanni lor) ſoſpeſi 


Quanto incontran di ſolido, o dee 


Su, giù ſoſpinto dai rabbioſi flutti, 

In larghi acervi glutinoſi avvolto 
Gettan d' Averno alla fiammante ove, 
Si quando due del Pol contrarii-venti 
Soffian del mare d' Aquilone in alti 


Travolvon monti l' indurato gelo, 


Che al di là di Petzora a' lidi Koi, 

E del Catai a' dovizioſi campi 
Ingombro fanno all' ideato calle. 
Colla fredda, impietrante, arida clava, 
Qual con tridente, l' adunata mole 


Morte percofle, & falda al par di Delo, 


Che fu già un di natante terra, fiſſe: 


Al reſto, di Gorgon ſevera in guiſa, 
Col guardo ſolo di riſtarſi impoſe. 

Ampio, quanto la porta, e cupo, quanto 
D' Averno l' ima ſede con tenace 
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Asfalto raſſodar l' unita maſſa; 

Ed alto- arcata immenſa ſul muggente 11 

Abiſſo alzaron mole, di ſtupenda 8 100 

Lunghezza un ponte, e fin le immobil tocca 

Mura di queſto mondo, di difeſa 

Or privo, e a morte conſecrato mondo: 

E ſpazioſo quindi, agevol, retto, 

Sicuro apriſſi ſino a Dite un varco. 

Cosi, ſe pur di grandi coſe lice 

Far colle anguſte paragon, la greca 

Libertate a far doma, irato Serſe 

Dall' alta reggia di Memnon diviſo 

Fece d' un ponte alla marina oltraggio, 

termin d' Aſia a quei d' Europa aggiunſe, 

E di sferza puni l' onde ſdegnoſe. 

Intanto l' opra d' artifizio rara 

Avean compita, qual di minaccioſe 

Roccie uno ſporto ſul turbato Abiſſo, 

I veſtigj di Satana ſeguendo 

Fin la, dov' ei gli affaticati vanni 

Poso riſtando, ed alla eſterna, tonda 

Dell Univerſo ſuperficie ignuda 
Del Caos fuori alfin ſicuro giunſe: 
Di vetti, e di catene d' adamante | 
II gran lavor fermaro: ahi ! fermo troppo, 
Ed ahi! troppo durevole lavoro. | 
Ecco del Mondo, e dell' empireo Cielo 

Gia ravviſano i proſſimi confini ; | 
E per non breve dal ſiniſtro lato + - | 
Spazio ſi giace il tartaro diviſo. | F ; 
Sono alle tre magioni tre diverſi 
Sentieri aperti: della terra il calle 
Aveano gia diſtinto, e al paradiſo if 
II lor corſo drizzavano : quand” ecco, | W 
Ecco Satanno, che di fiammeggiante | 
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Etereo ſpirto nel mentito aſpetto 

Fra il centauro, e lo ſcorpio a vol ſublime 
Si avanza, allor, che dell' ariete il corno 
Del ſole i raggi accoghe : in finta forma 
Egli venia : ma immantinente il Padre 

| Riconobbero i ſuoi diletti figli. 

Poich' egli Eva ingannò queto, e non viſto 
Entro appiattoffi alla vicina ſelva, 

E a ſpecular I evento le ſembianze 

Uſe cangiando, dalla malaccorta 

Eva ſul mite sfortunato ſpoſo 

IL“ atto ſuo fello rinnovarſi ei vide: 

Vide il roſſor, che le lor guance indora, 

E cerca in van per ricoprirſi un velo: 

Ma poſciachè di Dio l' eterno figlio 

Calar dall' alto a dar ſentenza ei ſcorſe, 
Ratto involoſſi di paura ingombro: 

Non ha ſperanza d' evitar la pena; 

Sol di preſente in ſalvo a porſi agogna: 
Che conſapevol del misfatto atroce 

Di ſubito furor temea lo ſtrale: 

Ma fra l' ombre notturne indi furtivo 
Cola fece ritorno, dove meſti 
Spargendo all' aere in van queruli accenti 
La coppia infeliciſſima ſedea: 

Quindi il ſuo fato ancor Satana appreſe, 
Che gli ſi ſerba in pid rimota etade. 
Tutto feſtante, e di novelle rare 
Nunzio ad Averno or rivolgeva il paſſo: 
Al caos eſtremo del mirabil ponte 
Fabbricato teſtè ſull orlo al ſuo 

Guardo fe ſteſſa ad incontrarlo accinta 

La cara prole non ſperata offerſe. 

Fu ſcambievole il gaudio al grato incontro: 
E pit a Satanno in cor la gioja crebbe, 
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Quando mird quel portentoſo ponte 
Guarda per meraviglia, e guarda ancora 
Riſtando: altin la colpa, la ſua bella 
Figlia leggiadra si a parlar comincia: 
Son queſte, o Padre, tue preclare geſta, 
Son tuoi trofei, benche non tuoi li credi; 
Tu fe? Þ autor, primo architetto ſei. 
Toſto ch' i' fui dentro mio cor preſaga, 
Quel cor, che al tuo con dolce nodo giunto; 
Col tuo per legge occulta i moti alterna, 
Che ſulla terra a proſperoſo fine 
Eran tornate pur le illuſtri trame, 
Com' or men fan gli ſguardi tuoi ſicuro, 
Inverſo te, benchè per tanti mondi 
Da noi diſgiunto, i' mi ſentii da cieca 
Interna forza ſpinta, e me, con meco 
La tua progenie di condur mi accinſi : 
Tale noi tre congiunge ordin di fato ! 
Fra i termin vaſti ritenerci I' orco 
Pia non poteva; e queſto non poteva 
Le tue dal ſeguitare orme d' onore 
Tenebroſo impedirci impervio golfo : 
A noi finor dentro le ſtigie porte 
Chiuſi per te la liberta fi rende: 
Tu di ſtender fin qui del noſtro regno 
I ben guerniti termini ne deſti, 
E fu per te, ſe ſovra l' atro abiſſo | 
Noi queſto fabbricammo immane ponte. 
Tutto a te queſto mondo ora fi aſpetta . 
Tuo valor conquiſtò quel, che P altrui 
Mano coſtruſſe: il tuo ſapere aflai 
Riſtorò della guerra i triſti danni, 
E del noſtro cader vendetta feo: 
Re non eri in Olimpo, e tu qui regni: 
Che regga in Cielo il vincitor lo ſeettro; 
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Tal fu di guerra la fortuna, e il dritto ; © 

Poiche dal nuovo mondo ei {i ritraſſe 

Per ſuo decreto abbandonato, e guaſto. 

Ma quindi teco delle coſe tutte 

L' alto impero divida, e del quadrato 

Cielo coll' orbe tuo ſegni i confini, 

O piu ferale in rediviva pugna 

Provi or da te contro al ſuo tron I aſſalto. 

E a lei cosi delle tenebre il prence 

Eſultando riſpoſe : o figlia vaga, 

O tu, che inſiem mi ſe' figlia, e nipote, 

Alte or mi deſte voi ſicure prove, 

Che vera ſiete di Satanno ſtirpe, 

(M' & gloria un nome, onde all' onnipoſſente 

Del Cielo regnator nemico i' fembro) 

Grande appo me ſu tutta dell' Averno 

L' oſte voi merto aveſte, che del Cielo 

Preſſo alla ſoglia in queſta foggia a' miei 

J voſtri avete be” trionfi aggiunti, 

Opra oſtentando si di gloria piena, 

E di Dite, e del Mondo un ſolo impero 

Formaſte, impero noſtro, un ſol formaſte 
Facil d' acceſſo riunito albergo. 
i Quindi mentre per mezzo all aura foſca 
= Pel ſentier voſtro a mio grand” agio io ſcendo 24 
N p Agli uniti compagni, e queſti a loro 
Succeſſi io ſvelo, e inſiem con lor mi allegro, 
Voi due per queſta via fra i varj mondi, 
Onde fuſte Signori, al Faradiſo, 
Per cammin dritto giu volgete 11 piede: 5 
Li abbiate albergo, li felice regno: | 
Quindi aſſoluto ſulla terra, e Þ acre 
Reggimento tenete, e pid ſull' uomo 
Creato già dominator del tutto: 
Prima per voi di vergognoſi ceppi 
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Si avvinca, e reſti alfin di morte preda: 
Voi mando in vece mia, vor ſulla terra 
Arbitri miei, d' irreſiſtibil poſſa, 
Qual da me ſi deriva, il braccio armati: 
Ch' io pien ritenga del novello mondo 
Dominio, or ſol dal vigor voſtro pende: 55 
Soggetto a morte per il fallo ei giace; 
E mia fu I arte, e la ſublime impreſa: 
Se il congiunto di voi poter prevale, 
Intatta s' ergerà la ſtigia gloria: 
Andate, e ſia valore ai paſſi ſcorta. 
Cos dicendo accomiatolli, ed eſſi 
Rapidamente fra le folte ſtelle 
Drizzaro il piede, ed il mortale toſco 
Sparſero intorno: in pallidetta luce 
Si converſe degli aſtri il fulgor vago, - 
Ed i pianeti al velenoſo influſſo 
J vivi rai di vero eccliſſi ombrar oo. 
Alle ſoglie d' Averno dall“ oppoſtaa 
Parte Satàn s' invia: dall' uno, e l' altro 
Lato il gran ponte diſdegnando il Caos 
Diſpartito fremea, le ingrate ſbarre + 
Ripercotendo cog] irati flutti, 
Ma ſchernivan le ſbarre il furor pazzo. 
Per mezzo all' ampie non guardate porte 
Paſſa Satanno: era deſerto il loco. 
Di Dite i fiſſi vigili cuſtodi 
Poco curanti del geloſo incarco 
Poggiaro arditi a piu ſublime mondo. 
Gli altri d' Averno alle più interne piagge 
S' eran dipreſſo a larga ſchiera accolti 
Del Pandemonio alle muraglie intorno. 
Di Lucifer cittade, e altera corte: 
Queſto dal nome della chiara ſtella, 
A cui fu un tempo di fulgor ſimile, 
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Preſe Satanno luſinghevol nome. 

La facean le legion I uſata guardia, 
Mentre che i Pari in gran conſeſſo uniti 

J deſtini libravano del regno, 

Tra ſe penſoſi per qual caſo ancora 
Nonfacci a il magno Imperator ritorna: 
Si partendo ei preſcriſſe, e si s' adempie, 
Quale lo Scita dal feroce Ruſſo 

Preſſo Aſtracane ſui nevoſi piani 

Si ritragge, od il Perſico tiranno, 
Quando del Trace le lunate inſegne 
Teme, d' Armenia laſcia i lati campi, 

Ed a Tauri, o Caſbino fi ripara : | 

Tali coteſte dall' empirea chioſtra 

Eſuli ſchiere dai confin dell' Orco, 
Solingo, vaſto, nebuloſo fito, _ 

Avean di molto i] lor cammin diſgiunto, | 
E in affannoſa vigilante guardia 

8“ eran ridotte alla gran villa intorno ; 

U ga d' indugio ſtanche d' ora ad ora 

11 magno Rege aſpettano, l' audace 
Eſplorator di ſconofciuti mondi. 

Ei tacito, ed immoto tra le folte 
Turbe fi caccia di pin baſſo, umile 

Spirto mentendo le ſembianze, e i modi: 
La ſoglia varca della ſtigia ſala: 

Quindi non viſto il ſuo ſuperbo trono, 
Ch' alto fi leva, e di regal fi copre 
Splendida pompa, frettoloſo aſcende. | 
Fra l' ombra avvolto, ed alcun tempo aſſiſo 
Si ſtette, e intorno intorno il guardo volge 
Alfin, ficcome da ſquarciata nube 
Apparve fuori il luminoſo capo, 

E I avvenente a par di lucid” aſtro, 

Anzi d aſtro pid ancor lucida forma. 
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Per celeſte volere appo l' orrenda 
Ruina a lui pure di gloria un raggio, 
O di falſo bagliore ombra reſtava. 
Al folgorar dell' improvviſa luce 
Tutta cola di meraviglia ingombra 
GI occhi rivolſe l' infernal caterva, 
Lui rimirando, che mirar deſia, 
Reduce all' orco, il si poſſente duce: 
Pieno, ſonante a lui fu dato il plauſo: 
I ſedenti a conſiglio illuſtri Pari 
Laſciano in fretta i tenebroſi ſcanni, 
E a lui ſi fanno gratulando appreſſo 
D' ineſprimibil gioja il viſo adorni : 
Che ſi debban tacer cenna con mano; 
E a ſuoi detti levar le intente orecchie: 
Scettri, Poſſanze, o di non vano nome 
Virtudi, ei diſſe, con amica voce 
Or io voi tali di chiamar mi appago; 
Non aſpiranti, poſſeſſor voi ſiete: 
II lieto evento ſuperò mia ſpeme : 
Fuori a ritrarvi vincitore io riedo 
Da queſto abbominato, maladetto 
Tartareo abiſſo, di cocente duolo 
Magione, carcer tetro, che alla noſtra 
Pena coſtruſſe l' implacabil Nume: 
Il diſcoverto ſpazioſo mondo | 
Come Signori a dominare andate : 
Di poco cede al gia nativo Olimpo: 
Fra mille affanni, e periglioſi incontri 
Giovevole per voi ne feci acquiſto. 
II narrar quanto oprai lungo faria, 
Tutto quel, ch' io ſoſtenni, e con qual pena 
Pel vuoto, vaſto, interminato abiſſo 
D' uno ſcompiglio orribile paſſai ; 
Sovra cui colpa, e morte un largo calle 
| Fa | 
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De paſſi voſtri all' alme glorie apriro. 
Ma per l' aſpro eammin quanto i' ſofferſi 
II non trattabil prima cupo abiſſo 

Di varcar mi convenne nell' oſcuro 
Del caos ſelvaggio, e dell' eterna notte 
Grembo ravvolto, che al viaggio ſtrano 


Degli arcani geloſi atro feroce 


Inciampo fero col fragore orrendo 
Supremo il Fato in teſtimon chiamando. 


Dai foſchi regni procelloſi emerſo 


Il novel ritrovai creato mondo, 

Che fama antica ſu nel Ciel prediſſe, 
Meraviglioſa appien perfetta mole: 

E vidi I uom, che al Paradiſo in mezzo 
E pel noſtro cader lieto, e felice. 

Al ſuo Fattore per aſtuto inganno 

Lui ribellante io feci, e quel, che debbe 
Strano ſembrarvi, con un pomo il vinſi: 
All' atto iniquo in ira acceſo il Nume 
(Del riſo voſtro opra ben degna in vero) 


L' vom ſuo diletto, e inſiem coll” uomo il mondo 


Di colpa, e morte preda, e preda noſtra 
A noi miſe in balia: di riſco ſchivi, 
E di ſtento, e di tema ivi potremo 


Errar, come a noi giova, e farvi albergo; 


E ſovra l' uomo quell' impero iſteſſo 


Eſercitar ci è dato, ond' ei ſu tutte 
Uſar doveva le create coſe. 

Ei pur contro di me ſentenza diede, 
Anzi contro del ſerpe, in la cui lorda 
Figura i' gia teſſei lo ſcaltro inganno: 


Della condanna a me ſi aſpetta ſolo 


La nimiſtade, che fra il germe umano, 
E me riſvegliar vuol, col dente al piede 
Farogli inſulto, e un di ſua ſtirpe, il quando 
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Noto non &, mi ſchiacceri la teſta: 

A prezzo tale, a prezzo anco maggiore 

Chi far d' un Mondo non vorrebbe acquiſto? 

Ecco di quel, che oprai, tutta la ſtoria: 

Sorgete, o Dei, negl' almi ſeggj entrate. 

Diſſe, ed alquanto ſoffermoſſi, allegri 

Viva aſpettando, e fragoroſo plauſo: 

Di queſto in vece dalle immenſe lingue 

Orrido general ſibilo aſcolta, 

Di comun ſcherno indubitabil ſuono: 

Stupido ei reſta all' impenſato evento, 

Ma di ſe ſteſſo lo ſtupor' gli creſce, 

| Quando il ſuo volto con ſottile punta 

Affinato conobbe, ed alle coſte 

Riunirſi le braccia, e l' una all' altra 

Avviticchiarſi la volubil gamba: 

D' ogni ſoſtegno or manco ſopra il ventre 

Proclive, ſchifo, moſtruoſo ſerpe 

In vano ripugnante a terra cade: 

Poſſa maggiore ora lo inveſte, e sforza, 

E nell' imago, onde il delitto accolſe, 

La pena, a norma del giudizio, ei paga. 

Parlar tentò, ma di parole in vece 

Colla lingua triſulca alle triſulche 

Lingue un van ſuono ſibilando ei reſe: 
Di ſerpe foggia avean tutti veſtita, 

Tutti conſorti, e del gran fallo rei. 

Dello ſtridulo orribile ſuſſurro | 

D' averno echeggia la capace volta. 

Code, e capi ravvolte, ſtrani moſtri | 

S' addenſano fiſchiando le deluſe 

Iſpide torme, lo ſcorpione, l' aſpe, 

La dira anfeſibena, idra, di corna 

Armata la ceraſta, ellope, dipſa. 

Tanti di Libia I arenoſa ſpiaggia 
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Dal ſangue tinta del gorgonio capo, 
Cotanti al guardo non ne offerſe mai 


La di colubri altrice iſola orrenda. 


Agli altri in mezzo, ed erta la cervice 
Satan ſi moſtra in vaſtita di mole 

A drago ugual di quel piu largo aſſai, 
Che nella pitia un di limoſa valle, 
Sterminato Pitone, il ſol produſſe: 
Ma tale ancor ſulle cangiate ſchiere 
Par, che conſervi la potenza antica: 
Tutte fuori il ſeguiro al lato campo, 


U dal Ciel la piombata infida ciurma 
A guardia ſtante, o in compartita moſtra 


Alte coſe aſpettava, e il duce illuſtre 
Vedere ſpera di trionfi carco: 

Vide; ma queſta fu dalla bramata 

Viſta diverſa aſſai: d' atri ſerpenti 
Schifoſa torma vide: un' improvviſo 
Gli Spirti orrore ſtupefatti aſſalſe: 
Vicendevole occulta entro li ſpinge 
Non refiſtibil forza, e quali in altri 
Miran, veſton pur eſſi abbiette forme. 
Ingombran l' armi il ſuolo; a terra cade 
La lunga aſta, lo ſcudo, a terra anch' efl 
Cadon repente, e per cognata peſte 

Si trasformaro nell' aſpetto fero, 

In pena si, come nel fallo uguali. 


Del fiſſo applauſo in vece il fibiloſo 


Iteroſſi ſchernevole ſtridore, 
E in vergogna la gloria ſi converſe; 


Cui raddoppiano a ſe le proprie lingue. wy 


Al cangiamento lor ſubita emerſe 
(Ad aggravar la meritata pena 
Al regnator cosi piacque del Cielo) 


Ivi una ſelva, i cui ramoſi tronchi 
. | 
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Di quel roſato pomo erano 6nuſh, 
Che d' Eden crebbe nel giardino eletto, 
E ond' Eva incauta il tentator ſeduſſe. 
Intente allora al portentoſo oggetto 
Affiſaro le luci, e d' una in vece 
Mille, e mille or penſaro arbor vietate 
Sol ivi creſcer, di novelli mali, 

E di vergogna a ſe lugubre fonte. 
Pure da ſete ardente, e d' acre ſpinti 
Inſidioſa fame, il violento 

Frenar deſio non è conceſſo; a ſchiere 
In mucchio avvolti ſovra le frondoſe 
Arbori rampicando, aſſai più folti 
De” ſerpi inteſti di Megera al crine 
Fermarſi, avidamente i roſei pomi 
Svelſero al guardo belli, ai pomi uguali, 
Che preſſo crebber al ſulfureo lago, 
Ove Sodoma cadde arſa in faville. 
Queſti al tatto faceano, e quelli al guſto 
Inganno pid ſottil: I avida fame 

Di far ſatolla ſi luſingan, quando 

Di grato frutto ſaporoſo in vece 
Ceneri amare frangono col dente, 
Che con veloce crepitante ſuono 
Toſto ributta nauſeato il guſto. 

La ſete ſpeſſo, e la rabbioſa fame 

A ritentar li invita, e ſpeſſo d' aſpra 
Fuligo s' empie, e cener' inſoave 

AIP acerbo ſapor la torta bocca. 

Erano ognor dall' allettevol eſca 
Nuovamente deluſi: l' uomo almeno 
Sol una volta fu da fraude vinto. 

Si dal tormento d' inſaziabil fame | 
Conſunti il lungo non ceſſabil fiſchio 
A Dite furo d' alternar coſtretti, 
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Finche per la divina poteſtate 

La natia riveſtir cangiata fpoglia : 

E v* ha, chi dice, come a di prefiſſi 

A lor s' ingiunge ogn' anno a queſta umi le 
Condizion ſopporfi; e l' orgogliofo 
Faſto temprare, e la proterva gioja, 
Onde eſultar dell uom ſedotto al fallo. 
Infra le genti de“ bugiardi Numi 
Cultrici vaga del fatal trionfo 

Erro la fama, e in favoloſe carte 
Cantoſſi, come il ſerpe, ch' Ofione 

Fu detto, con Eurinome, che forſe 

La di regnare Eva bramoſa eſpreſſe, 

L' impero tenne del ſublime olimpo, 

Onde il poſer Saturno, ed Opi in bando, 
Prima, ch' a rai del di ſovra il Cretenſe 
Monte Giove il dittèo le luci apriſſe. 

Al Paradiſo intanto era d' averno 

La infame coppia, ahi! troppo ratta giunta : : 
Della colpa il potere ivi, e Ia forza 

Era prima paleſe, ora preſente 

V' entra nel proprio aſpetto, e certa ſede 
Di porre ivi fi avvifa: a paſſi uguali 


A lei vicina morte la ſeguiva: 


Dello ſcarno deſtrier non anco preme 
Il tergo; e colpa a lei rivolta diſſe: 
Tu, che ſeconda da Satan naſceſti, 

E ſe' del tutto vincitrice, o morte, 
Di, qual ora ti ſembra il noſtro regno, 
Regno comprato con ſudor cotanto? 
Forſe meglio non & quivi giojre, 
Che dell' inferno entro all' oſcura ſoglia 
Sedere a vigil guardia, ignoto volgo, 
A gloria ſchivo, e da neſſun temuto, 
E tu di fame pronta a venir meno? 
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Figlio di colpa il moſtro orrido a lei: 
A me, che ſono da inſaziabil fame 
Eternamente lacerato, e Stige, 

E Paradiſo, e Ciel ſon pari oſtello: 

Loco miglior quell' e, dove pit larghe 
S' offrono prede al mio vorace dente: 
Ubertade qui ben ritrovo ; eppure 
Scarſa la copia mi raſſembra, ond? io 

Il vuoto riempir poſſa ingordo ventre, 
E il digiuno cadaver, cui dall' oſſa 

Si ſpinge fuor la raggrinzata pelle. 

L' atra riſpoſe a lei d' inceſto Madre: 

E ben pria di queſt' erbe, e frutti, e fiori 
Dunque ti paſci; delle belve quindi, 

De” peſci, e degli augei, paſto non vile ! 
E quanto il tempo coll' adunca falce 
Miete, tu guaſta, e addenta. Infinch' all' uomo 
Io gli aguati volgendo di ſua ſtirpe | 
Gli animi adeſchi, e i ſuoi penſier, gli {guardi, 
Le voci gli atti di mio toſco infetti, 

E di ſapor per nuovi modi aſperſo, 
Eſtrema a te preda più dolce, il doni. 
Ceſſa lor dire, e per diverſo calle 
Volgono il piede, ambe nel cor gia fille 
Di ruina, e di ſtrage i feri ſemi 

Di ſpargere pel mondo, e quale pria, 
Qual poſcia, tutto de' viventi il germe 
Di morte fare orribile trofeo. 

L' onnipoſſente Nume dall' eccelſo 
Da puri Spirti cinto ſoglid il vide, 

E volto ai cori rilucenti ei diſſe: 

Con qual cieco deſio queſti d Averno | 
Rabbioſi cani a depredare il mondo, 

E a ſcomporre fi avanzano, quel mondo, 
Ch' io vago tanto, e cos buon formal, 
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E tal ſarebbe ancor, ſe alle rapaci 

Furie non offeriva adito, e ſtanza 

Dell vom l' inſano orgoglio: arditamente 
Me d' inſania accagionano; e di Dite 

II regnatore, e il turpe gregge folle 

Me chiamano, e deridono, perch' io 

Al facil loro ingreſſo non mi oppoſi, 

E diedi a lor balia celeſte ſito: 

Par, ch' i“ arrendevol il voler ſecondi 

De” ſchernitor nemici, e ridon, ch' io 


Di cruccio l' alma furibondo acceſa 


Tutto abbia a loro, e allo sfrenato impero 
Vilmente abbandonato: ah ! che non ſanno, 
Che quello io fui, che li deſtai, che quali 
D' erebo cani la nequizia immonda 

Ivi a lambir li adduſſi, onde le caſte 

Coſe delP uomo il rio peccato aſperſe; 

In ſin, che ſazj dell' impura feccia, 

Pronti a crepar per le guſtate ſordi, 

A una ſol moſſa del tuo braccio invitto, 
Amato Figlio, colpa, morte, ingordo 
Avello alfine per il Caos lanciati 

Serrin dell' orco la capace ſoglia 
Eternamente, e l' avide ſue gote. 

E Cielo quindi, e terra per novella 

Faccia ridenti ſorgeran di pura 

Mondezza adorni, e ad ogni macchia ſchivi: 
Degli imprecati guai ſino a quel punto 
Effer ambo dovran ludibrio, e preda. 
Tacque : d' Olimpo gli ofpiti beati 
Concordi a un tratto Þ efultante viva 
Intuonarono al Nume, fragoroſo 

D' immenſe voci miſto empires ſuono, _ 
A quel di mar, che ondeggia, e freme, uguale: 


Padre, diceano, i tuoi ſentier fon giuſti, 
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| Retti ſull' opre tue ſono i decreti : 
Chi ſcemar puo di tua virtù gli onori? 

E gloria pur per noi fi renda al Figlio 

A riſtorare  uman germe eletto, 

Al cui volere e nuovo cielo, e nuova 
Sorgerà terra a' ſecoli futuri, 

O per miracol fia dal Cielo addotta. 
Quindi per nome il Facitore eterno 

Gli alati prodi Spirti a ſe chiamando, 
Vario a ciaſcun, quale le coſe, e i tempi 
Adatto chiedon, miniſterio impoſe. 
Primo è il ſole, cui fu gli aerei campi 
Per guiſa tal di miſurar preſcritto, 

Che alternamente al ſuolo acuto gelo, 

O rechi intollerabile ealore : 

E dall* aquilonar vedovo Polo 

Ora il canuto apporti orrido verno, 

Or dall auſtro il cocente eſtivo ardore. 
Quindi alla bianca luna il proprio incarco 
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Danno, ed a quei, che van pel Cielo errando, - 


II corſo, gl' intervalli, ed il cangiante 
Aſpetto ferman, quando all' uno l' altro 
Oppoſto giace, di nocente influſſo 
Indizio certo, o quando all' altro l' uno 
Inauſpicato avvienſi: agli aſtri fiſſi 

A piovere inſegnaro orridi mali: 
Quale a paro col ſol ſorgendo, e quale 
Col fol cadendo le procelle annunzi. 
Sede a' venti fu fiſſa, e la ſtagione, 
Onde per lor d' orribile bufera 


Il Ciel meſcanſi infiem, la terra, il mare © 


Ed impard per I aer tenebrato 

A rotolar tremendamente il tuono, 

E ' ha chi penſa, che a' miniſtri alati 
11 Nume comandoò, che dal ſolare 
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Aſſe piu gradi, che due volte dieci 
Volgeſſer della terra obliqui i poli, 


E rimoveſſer dal primiero ſito 


Di tutta armati la celeſte forza 

Sul fermo centro la librata mole. 

V” ha, chi dice, che al fol gl' ignei corſieri 
Torcer fu impoſto dall' uſato corſo 
Al tauro, cui d' Atlante le ſtellanti 

Figlie adornano il collo, ed ai fedeli 
Tindarici fratei finchè del cancro 

La meta tocchi, e quindi del leone, 


Della vergine i ſegni, e della libra 


Scorra fin 1a di capricorno al cerchio. 

Cosi diverſe alle diverſe terre 

Riedono le ſtagioni : in altra foggia 

Di freſchi fiori eternamente adorna 
Sorriſo avria la vaga primavera; 

Ai di ſtate ſarian ie notti pari 
Fuorche cola negli agghiacciati poli : | : 
Ivi perpetuo riſplendeya il giorno, 

Poichè Febo ſebben da lungi i rai 

Lenti ſcoccaſſe, dell amata viſta 

Non li fea ſcemi, il ſolito compiendo 

Suo cerchio, d' orto, e dell' occaſo ignaro. 
In ſulla nuova piaggia, che dal duro 

Bifolco ancor ſi noma, ovvero in quella, 
Che già ſcoverſe il Magellano invitto 

Non fioccavano ancor le fredde nevi. 

Al guſtar primo del vietato pomo, 

Siccome al crudo tieſtèo convito, 3 
D' alto orrore arretroſſi ingombro il ſole, 
E dal ſentiero uſato ſi rivolſe. 

E come avria, benchè di colpa ſciolto, Eh 
Per altra guiſa Þ abitato mondo, "7 
Meglio ch' or non ſi fa, l' algente verno 
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Sfuggir potuto, o pur l' eſtive vampe? 
Queſte de' Ciel vicende anco fimili 
Sulla terra, e ſul mare a grado a grado 
Aſpre produſſer flebili vicende. 
Aſtri ſi offriro minaccioſi in wales 
Denſe ſurſero in aere umide _— 
Ed efalaron aliti focoſi 
Tutti impregnati di maligna peſte, 
Or dalle piagge artoe, dal ſcizio lido, 
Rotte del carcer le ferrate ſoglie, 
Eſce aquilone mugolando, e gelo, 
Neve, grandine, nembi dalle irate 
Penne piovendo 4 più robuſti cerri 
Difſvelle, e turba dal profondo il mare. 
Dalle libiche arene avverſo intanto 
Noto ſoffia, a lui fanſi arditi incontro 
Zefiro, ed Euro, a cui ſi aggiungon miſti 
Romoroſo Vulturno, Africo orrendo. 
Tal pria fra lor le inanimate coſe 
Deſtar tumulto: la diſeordia quindi, 
Ch' è della colpa indiviſibil figlia, 
De? bruti al germe di ragion privati 


Recò per fera nimiſtà la morte: 


La belva fece all' altra belva guerra: 
Moſſerſi incontro le pennute ſchiere: 
Non trovò pace il natatore armento: 
Gli ani mai tutti 1 paſchi, e I erba freſca 
Abbandonaro, con tenace morſo 
Dilaniando le cognate membra. 
Per l' nom la priſca riverenza ſacra 

Or pid non han, da lui lungi ſen vanno, 
O ſe talora a lui paſſan vicini 
Bieco gli volgon non curante il guardo. 
Queſti furo al di fuori i folti mali, 
Di cui bentoſto in parte Adam ft avvide, 
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146 PEI PARADISO PERDUTO 
Benchè fra P ombre pit ſecrete aſcoſo, 
E in preda d' amariſſimoe dolore: 
Ma di queſti pit aflai gl' interni affanni 
Gli laceravan I alma; e in mezzo al truce 

Di miſti affetti procelloſo mare 
L' alta gravezza con funeſti -lai 
Cos dal core di ſgombrar ſi attenta: 

Miſero me tanto felice in pria ! | 
Queſto dunque è del nuovo chiaro mondo, 
E dunque queſto di me ſteſſo il fine? 
Di me, di me, ch' ero teſtè del mondo | 
Gloria prima, de] mondo, ch' or de? priſchi 
Bei doni in vece orrore, e peſti accoglie? 

Che dal volto del Nume or io mi celi, 

Cui mirar fu gia mio ſommo diletto? 

De? mali foffe almen queſto l' eſtremo ! 

Il merto, ed a ſoffrirlo eccomi pronto. 

Altre però mi ſon ſerbate ambaſce: 

Cibo, bevanda, difcendenza, tutto 
Altro non fia, che dilatata peſte. | 
O voce un tempo lietamente udita : 
Creſcete, immenſa da voi ſcenda prote; | 
Voce, che adeſſo l' aſcoltar mi & morte: | 
Che mai produr, che accrefcer mai poſs” io; 
Se non orrendi ful mio capo augurj: 

Qual fia ne' tardi ſecoli nipote, F 
Che il mal provando, ond' to gli fui cagione, | 
Me non beſtemmi, e di furore acceſo 
Non eſclami; mal prenda all' Avo turpe ; | 
Grazie render per queſto a Adam c' e d' uopo: | 
Oimè non grazie, imprecazioni orrende 1 
Tutti oltre i miei della ventura ſtirpe 

Su me, ſiccome a deteſtato fonte, 
Riboccheranno gli eſecrabil voti: 

Su me tornando alla verace ſede 
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Ritorneran pur troppo, ma lo centro 

Aggraveran d' inuſitato peſo. | 

Fugaci oime ! di Paradiſo gioje 

Di lunghi affanni a caro prezzo compre ! 

Un priego forſe, o Facitor, ti volſi, 

Di ſpirare a mia creta umane forme, 

Di trarmi fuor delle natie tenèbre, 

E in queſto pormi dilettoſo albergo? 

All' eſſer mio la volontade alcuna 

Parte non ebbe : è dunque dritto, ch' io 

Sia trasformato nell“ antico fango: 

Quanto donaſti, volentier ti torno: 

Le dure leggi, ond' io gli offerti beni 

Serbar doveva, ad eſeguir non vaglio, 

I Þ ho perduti; ed è baſtevol pena. 

E perchè dunque tu d' eterni guai | 

II ſenſo aggiungi? Tua giuſtizia è in fallo. 

Pure, il confeſſo, è il mio contender tardo: : 

J crudi patti wrong allora 

Mi convenia, ch' i' n' ebbi la proferta ; 

Tu li approvaſti: forſeche pretendi 

Giojr del ben, poi diſputar ſui modi ? 

E benche 1] Nume ſenza tuo dimando f 

Formato t' abbia, deh ! mi di, fe un figlio 

Ribelle al voler tuo, qualor lo ſgridi, 

Di riſponderti oſaſſe: E perchè mai 

Al mondo mi poneſti? Þ non tel chieſi: 

Giuſta, ed acconcia a riparar lo ſcorno 

A te parria la temeraria ſcuſa ? 

Pur ei non per tua ſcelta al mondo Wan er 

Invariabil di natura legge 

Il produſſe. A ſuo grado Iddio te ce 

Tale, che a lui de' compartiti doni 

Omaggio offriſſi; era favore il premio: 

A dritto dunque è in ſua balla la pena. 
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Sia pure, i” cedo, I ſuo deereto © giuſto: 
Da polve nato cangierommi in polve. 

Oh a me, quando che giunga, ora gradita f 
Perche ſua deftra quel, che fuo comando 
Oggi fiſs” ha, di compiere rimanſ*i ? 
Perche vita mi avanza ? Perche vuota 

Di morte ſpeme mi deride * Lento 
Perche mi ſtrugge, non letale i} duolo ? 
Oh! con quanto piacere à mortal fato 


Fareimi incontro] Oh quanto mi faria 


Mutarmi caro in infenſibil terra, 

E della Madre nell“ oſeuro grembo 
Giacermi in pace, e non turbato ſonno! 
La diva allora ai paventoſi orecchi 


Non tuonerebbe più terribil voce; 


Ne de' venturi la erudele ambaſcia 

Per me pit: feri, e per mia ſtirpe affanni 

Mi premerebbe orrendamente i} core. 

Un dubbio l' alma mi conturba ; tutto 

Perir poſs io? Della celeſte, ed alma 

Aura, che il Nume ſulle umane membra 

Spirar degnòè, colla corporea ſpoglia 

Puote forfe mancare il vigor puroꝰ? 

Ahi! dunque nella tomba, ahi] dunque in qualche 
Funeſto albergo un” infelice parte | 

Reſtar di me dovra da morte ſciolta? 5 
Queſto incerto penſier m' empie d' orrore: 
Perche? Lo ſpirto fol falli, che vita 

Spira: chi muor ? Chi viſſe, e il fallo fece ; 

Ma di vita, e di fallo è il corpo ſgombro: 

Tutto io dunque morro : ceſſi il moleſto 
Dubbiar: che pid d' vom ſenno oltre non vede,. 
Sebben I alto Signore eterno ſia, 

Dovra percid ſuo ſdegno eſſere eterno ? | 

Lo ſdegno eterno ſia, mortale e l uomo. 


LIBRO Deo. 
E come puo d' interminabil duolo 


L' uomo punir, cui morte ha il termin b 


Immortal forſe egli fara la morte? 
Ma Dio non puote ripugnanti coſe 
Stranamente congiunger ; ſaria queſto 
Non di potenza, di fralezza ſegno. 
Vorrà fors egh ad infinite etadi 
La finita dell' uomo età protrarre, 
Ne rai frenat ful ſciagurato oggetto 
L' inſaziabile ſua fetoce rabbia? _ 
Ma per tal modo il ſuo ſevero editto 
Della fragile creta, e di natura 
Sorpaſſeria la non mutabil legge, 
Per cui V effetto alla ragion riſponde, 
Quant” è matetia in fe adunar capace, 
Non gia quant' è del produttor la poſſa. 
Che poi? Se morte con un colpo ſolo, 
Com' avviſai, non tronca degli umani 
Senſi lo ſtame, ma inceſſante, lenta 
Seco da queſto di miſeria adduce, 
Qual' entro, e fuori a ſofferir comincio, 
E forſe terminar giammai non debbe? 
Ahimè ] che queſto ſull' inerme capo 
Terrore a me con impeto rabbioſo 
Novellamente rimbalzando tuona! 
La morte, ed io ſiam ambo fatti eterni : 
Sono d' ambs le membra inſiem confuſe 5 
Ne ſolo io gia: negli eſecrati mali 
Tutta ſara mia diſcendenza avvolta. 
II bel tetaggio, ch' io laſciar vi deggio, 
O figli miei ! tutto diſperder, tutto 
Lo poteſs' io, ne parte a voi laſciarne! 
Del triſte patrimonio allora orbati 
ale non gia, mi preghereſte bene. 
Oimè! Perchè per il fallir d' un ſala 
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Eſſer giammai dovrebbe a morte tutto 
L' innocente dannato umano germe, 

Se innocente pur foſſe? Altro non puote 
Naſcer da me, che non ſia guaſto, e meco 


Di prava mente, e impure voglie impulſo 


Senta, a mal fare, e a deſiarlo pronto. 

Come dunque del Nume eterno al guardo 

Si crederanno da delitto ſcevri? 

Dopo tanto altercar coſtretto alfine 

I' ſono, e lui d' ogn' ingiuſtizia aſſolvo. 

Fra i ſottili cavilli, e in mezzo ai vani 
Ravvolgimenti una ficura luſ,e 

La mente irraggia, e a confeſſar la sforza: 
Tutto a me ſolo, tutto il biaſmo torna, 

A me, che ſon d' ogni malizia il fonte: 

II fallo è tutto mio: si tutta inſieme 

Piombaſſe ſovra me la vindic' ira ! 

Folle deſio! Potreſti I arduo peſo 

Solo portar, della terrena mole, 

Dell univerſo tutto aſſai più grave? 

Potreſtil anco, ſe I iniqua donna 

A te porgeſſe in ſoſtenerlo aita? 1 
Quel, che tu vuoi, quel, che paventi, a un temps 
Di tua ſalvezza ogni ſperanza atterra: 
O primo di miſeria alle traſcorſe, 

Ed all' etadi, che verranno, eſempid! 
Solo a Satanno in fallo, e in cruccio uguale ” 
O coſcienza, a qual m' hai di paure, | 
E d' atri orrori baratro ridotto | 
Sentier non trovo a uſcirne: da profondo 

In altro abiſſo pit profondo i“ caggio. 
Siffatte Adamo per la cheta notte 

A ſe ſteſſo ſpargeva alte querele, 
Notte non gia, qual pria dell' uman fallo, , 
Dolci, falupri, rugiadoſe aurette 0 


Ty 
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Spirante, ma di foſco, umids avvoleæͤũ 
D' aer caliginoſo aſperſo mant; 
Per cui d' Adamo alla colpabil alma 
Si appreſentavan tutte d' ognintorns 
D' ingeminato orror tinte le coſe: 
Diſteſo ei giace ſulla nuda terra lot? 
II natal ſuo ſpeſſo efecrando;-e:morte 1 - | 
Nel giorno iſteſſo del fallir preſerittag / 
Perche a venir tarda è cotanto, accuſa. 

Perche, dicea, perchè morte non giunge? 
Perchè rattiene il ſoſpirato colpo? 

Rompera verita la data fede? 

La giuſtizia del Nume a render dritto 

Perche non corre? Ahi! morte indarno i” ""_ 
La giuſtizia divina il lento paſſo; | 

Non cangia, ai-prieghi, e alle querele ſorda. 

O ſelve, fonti, colli, o valli, ed antri 

Con eco aſſai diverſa al mio parlare 

La voſtr' ombra vocal teſtè riſpoſe; | 
Ben' altri canti a riſuonar vi appreſi! AC) 
Poichè di la, dove d' affanno vinta as He) 
La meſta Eva ſedea, fi ſmorto il vide, 

Ver lui ſi appreſſa, e con dolci parole 

L' amara doglia d' allenir proccura. 

Ei torvo il ciglio cos} la ributta: 

Lungi dal guardo mio, va lungi, o ſerpe; p: 
Queſto meglio a te ſta, che il proprio nome; 

A lui ſei giunta, e ſe', com' egli, infinta, 

Com' egli, odievol {e* ; forma, e colore 
Ti mancan ſolo, onde ] interna fraude 
Nell' aſpetto dimoſtri, e ogni viyente 
Accorto faccia, che da te fi guardi, 

Ne alcun colla celeſte alma beltade 
Gli ſtigj aguati ricoprendo inveſchi, 

Senza di te farei beato ancora; 
K 4 


135 DEL PARADISO PERDUTO 
L' orgoglio tuo, li tuoi capricci vani 
T” hanno in mal punto in diſdegnoſi modi 
II mio conſiglio a difprezzare indottaa. 
D' eſſer viſta da altrui deſio ti preſe, 
Da altrui, fuſs? anco lo demonio ſteſſo; 
Stoltamente di vincerlo fidando: | 
Ti avveniſti col ſerpe, e di bugiarde 
Arti guernito te ſchernendo vinſe: 
Tu da lui foſti, ed jo da te deluſo, 
Che lungi andar dal fianco mio ſofferſi, 
Te ſaggia, ferma riputando, accorta, 
E ad ogni aſſalto in ſuperabil ſchermo: 
Ne mi avvidi, che in te fallace moſtra 
Era quel, che virtù ſchietta ſi appella: 
CHh' altro eri tu, ſe non ricurva coſta, 
Che per error natura finſe, e al mio | 
Manco lato fu tolta? Era aſſai meglio, 
Che al naſcer primo mi fi fuſſe infranta, 
Se di mia ſalma fu al lavor ſoverchia. 
Oh! Perche Dio, quel facitor ﬆ ſaggio, 
Che di maſchili lo ſublime Olimpo 
Spirti colms, queſta avviſoſſi in terra 
Poſcia formare opra novella, queſta 
Di natura gentil gaja manchezza? 
Senza donne perchè non fece al Mondo © 
Naſcer d' un tratto gli vomini, fiecomm 
Popolò gia d' albergator P Olimpo) 
Non faria quefto danno allor ſeguito 
Ne quello, che ſeguir debbe maggiore: 
Contraſti immenfi le feminee frodi 
Recheran ſulla terra: inauguratroo 
II nodo fia col ſeſſo imbelle ſtrettꝛ· 
O mai conforme a” fuoi defir compagna 
All' vom trovar fia dato, ma fol quals 
Infortunio, ed errore à Iuĩ Ia port 
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O ſpeſſo lei, per cui fi a Hanns, eee 
Ai caſti voti rinverrà proterva, 4 © 
PFinchè lo feaccia, ed al pegglor fi . 
Se fiamma in petto la donzella nudre 
Severo Padre al dolce ardor contraſta: 
A vaga ninfa, che gli parla al cuore 
Ahi ! troppo tatdi fi avverrà, quand” egli 
E gia da duro ingrato ene 00 
E forſe al ſeno una nemica acerba 171 
Si ſtringe, ch' odio a lui deſta, e 3 
Quindi di ſpine fia pungenti _ 
Della vita il ſentiero, e dai ripoſti | 
Tetti s' involera la bella paces 
Più non diſſe, ed il tergo le rivolſe. 
Eva non ceſſa alla repulſa W 7 
Di lagrime dirotte le vermiglie 
Guancie annaffiando, rabbuffata 10 crine 
Umilemente a piedi gli fi gitta, 1885 
Amorevol li ſtringe, e in queſti accent: 
E pregando, e piangendo a lui ſi duole: 


Deh! non mi laſcia in queſts m 0 Wu res 


Il conſcio Cielo teſtimon mi ſia, 

Quanto il mis ſchietto cr t ama, e t onora: | 
Semplice, ignara l' empio fallo ammiſi, 
Tratta in ingatino per fortuna avverſa: 
Pietate imploro, e tae ginocehia abbraceio: 
Deh ! non m' aſeondi quel tuo dolce cherte. 
Del mio viver conforto, ne Þ ait, ö 
Ne il tuo conſiglio ora mi niega in queſto 
D' aſpra ſciagura eſtrema orrido ſtato, 

O tu, mia forza, mio prefidis ſolo. 
Orba di te dove andar deggio? Dos 
Rinvenire io potrò ricetto, e ſeampo?ꝰ 
Finche viviam (forſe di vita un ora 

Breve ci reſta) in amiſta viviamo: 
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Ambi il torto congiunſe, ambi congiunga 
Contro il nimico da fatali ſtelle | 
A danneggiare a noi mandato, contro 
Quel crudo ſerpe un nn ira. 5 
Deh! l' odio ammorza, che pe W 
Mali in me nudri, in me di gia perduta, | 
E che di te ſon pit meſchina aſſai. 

D' ambo la colpa fu; ma il Nume offeſe 
La tua ſoltanto, il Nume, e te la mia. 

P vo tornare a quel tremendo ſito, 

Ove ſi die Þ orribile ſentenza; 

Ivi con alti lai ſtancare il Cielo | 

Io voglio, accio, te ſalvo, tutta cada 

Su me la pena ria, ſu me, che fui 

A te cagione di cotanti affanni, 

Del ſuo furore convenevol ſegno: 

Cosi piangendo diſſe: a quell' umile 
Atteggiamento, a quei ſoſpiri, a quella 
Del ſuo peccato confeſſion ſincera 

Da ſoave pietate Adam fu tocco; 

Ver lei teſtè delizia ſua, ſupremo 

Della ſua vita gaudio, e ch' ork al piede 
Sommeſſa ſcorge, da dolor trafitta, 


Gli ſi ammolli per tenerezza il core; 


Quella in veder cosi leggiadra donna, 
Che a lui proſtrata e venia, e pace implora, 


E conſiglio all' offeſo, e ajuto en. 


D' ira fi Ipoglia l' agitata mente, 

E di placidi al ſuon corteſi detti 

Lei lagrimante ancor da terra leva: 
Sconſigliata, qual pria da cieche brame 
Soſpinta! E vuoi, che ſul tuo capo tutto 
Dello ſdegno celeſte il folgor piombi?ꝰ 
Oime ! Di pena la tua parte in prima 
A tolerare impara : dunque pieno 
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T” offri a ſoffrir di quella man lo ne | 63. 
Ond' or tu provi fol picciola dramma, 
Tu, cui mio cruccio vien cotanto acerbo? 
Ah! s' io ſperaſſi di cangiar pregando 
I ſublimi decreti, al triſto loco bay 
Ratto i* prima di te muover vorrei, 
E ſupplicar con più ſonanti grida, 
Che intera ſovra me la pena ſcenda, oy 
Che a te, che al frale ſeſſo, a cui malfido * 
TP fui cuſtode, appien grazia fi faccia. 
Sorgi, fra noi rampogna, e biaſmo ceſſi; 
Pur troppo aſſai ci vien biaſmo da altrui: 
D' amor, di grati uffizj amica gara 
Fra noi fi accenda; e men gravoſo, liere Ss. 
Di tanti mali ci ſi renda il peſo : 
Che, s' i' non erro, l' intimata morte 
Non ſubitana, a lento lento paſſ 
Verrà, creſcendo in ſuo tardar la pena, 
Ch' a noſtra prole poi, quaſi retaggio, 
Convien, che giunga. O ſciagurata prole! 
Ai detti Eva cor preſe, e a Lui riſpoſe: ; 
M' è conto, o Adamo, per infauſta prova, 5 
Quanto preſſo di te lievi eſſer denno 
I miei conſigli, che il traſcorſo evento 
Moſtrò fallaci, e di miſeria fonte: 
Pure, indegna qual ſono, al tuo novello 
Favor renduta, e il dolce affetto antico, © 
O ch' io viva, o ch' io muoja il fol dell alm 
Gaudio, di ricovrar ſpeme portando | 
Noaſconder non ti vo, qual mi ſi volge 
Ora penſier nel travagliato petto; 
Onde leggiero almen prender riſtoro, 
O di ſtrema cercar fortuna il fine: 
Duro è il penſiero, il mio diſegno e triſto ; 3 
Pur ſoffribil mi ſembra, a fornir piano 
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In paragon di si cocenti mali. 

Se de' nepoti l' affannoſa cura 
Tanto ne ſtringe, che di certi guai 
Prima ſaranno, e poi di morte preda; 


Se cagione di lutto a quegli ftefli 


Divenire/ che avran da noi la vita; 


Se in queſta addurre maledetta terra 


Infelice progenie, ch* appo lungo 

D' inaugurati giorni amaro corſo, 

Eſſer di turpe moſtro il paſto debba, 

Si ſtima, ed è si miſerabil coſa, 

Sta in poter tuo quelle minacce dire 

Far vane, ſolo, che impedir ti piaccia 

Lo germinar dell' eſecrata ſtirpe: 

Or non hai figli, e figli mai non abbi: 
Si fian di morte le voraci brame 

Frodate, e ſolo delle noſtre ſpoglie 
Paſcer le converra I' ingordo ventre : 

E 8 aſpro a te, diſagradevol ſembra 

Fra i cari abboccamenti, e 1 dolci ſguardi, 
E mentre & il cor da bella fiamma acceſo, 
Vietar d' amore il convenevol rito, 

Ed i ſoavi maritali ampleſſi, 

E ſenza ſpeme languir di deſio 


Dinanzi a chi d' ugual deſio ſi ſtrugge, 


D' ogn' altra pena piu terribil pena, 
Lungi da noi, dalla progenie noſtra 

A far. gli atroci mali a un tratto, giovi 
Pronto mezzo adropar ; ſi cerchi morte; 
Se morte a noi cauta s' invola, queſta 

II grato uffizio compia ardita mano. 
Perchè ſtar di paure anco tremando, 

Il cui termin non è, ſe non ſe morte? 
Molte ſonvi al morire aperte vie; 

La pid breye ſi ſcelga; e il noſtro danno 


LIBRO DECIMO, 141 


Un danno ahi! quanto pitt ferale annulli. 
Di proſeguir la diſperata ambaſcia 
Le tolſe: tanto avea la lingua, e il petto 
Di morte pieni, ch' orrido pallore 
Diſcolorolle le purpuree gote. 

Ai franchi detti non fi piega Adamo; 

E a pit belle ſperanze V angoſcioſa 

Alma levata a lei coſi riſponde : 

Eva, che tu la vita, e della vita 

Tutte a vile tener le gioje ardiſca, 

Moſtra ben, che in te ſteſſa pin ſublimi 

Di quelle doti, che tu ſprezzi, accogli: 
Ma ſe per queſto a te procacci morte, 

Non fe” allor degna del creduto vanto: 
Che tu vita ti tolga, non & prova, 

Che tu vita diſpreggi; anzi ti ſcuopre 

Di vita troppo, e di piaceri amante. 

Se, qual de' mali difiato fine, 

In te la brama del morir ſi alletta, 

E si ſchivar la minacciata pena 

Penſi, lo penſi in van: pit ſaggio il N. ume 
Ha si di vindic' ira il braccio armato, 

Che ad impedirlo ei adopriamo indarno: 

E pit: pavento, che affrettando morte 
Non ſarem ſciolti dalla pena, cui 

Per l' alto editto ſatisfar ci è d' uopo: 
Anzi a ſdegno novello il ſommo Nume 
Rideſtera si contumace fatto, 

Onde forſe in noi morte eterna duri. 

Altra ſeguiam men periglioſa via, 

Che al mio penſier non diſpreggevol s' offre, 
Quando alla mente del divino editto 
Parte richiamo, ed infra me rivolgo: 

Del ſerpe il capo infragnerd tuo ſeme. N 
Scarſo riſtoro de' ſofferti danni, Fs 
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Se del ſerpe col nome, qual m' avviſo, 
Non s' intende Satan, I aſpro nimico, 
Che del ſerpente entro la ſpoglia u | 
La frode ordi : ſaria vendetta al certo, 
Alta vendetta a lui fchiacciar la teſta : 
Se diam morte a noi ſteſh, ſe infecondo, 
Qual tu conſigli, il talamo rimane, 
A queſta palma d' aſpirar non lice: 
Cosi al caſtigo a lui ſu in Ciel prefiſſo | 
Si ſottrarrebbe I avverſario atroce ; 

E il cor ci premeria doppio dolore. 
Non piu fi parli di furente mano 

A troncar de' di noſtri il corſo armata, 
Di ſterilezza l' imprudente voto, 

Di noſtra ſpeme ſtruggitor, ſi affreni: 
Di rancor queſte, e d' alterezza ſono 
Brame, e d' iroſo ſol deſpitto figlie; 
Perche il giogo ſi ſpezui, onde 1] ſupremo 
Noſtra cervice giuſto Nume aggrava. 
Non ti rimembri, come dolce, pio 

Alle tremule voci orecchio porſe? 

Parea, che contra noi malgrado ſuo 
Giudicio feſſe; in lui d' ira, d' Oitraggio 
In condannarci non apparve ſegno: 
Pender gia gia fu noi di morte il telo 
Credemmo, al giorno del fallir preſcritta: 
E. pur di morte in vece, a te doglioſo 
Solo ſi annunzia in partorire affanno, 
Che la prole gentil toſto riſtora: 
Rimango r quaſi d' ogni pena illeſo 

Ho travagliando ad acquiſtarmi il pane: 
E qual gravezza è queſta? Il neghittoſo 
Ozio ſtato ſariami aſſai pid grave: 
Manterrammi il travaglio. Incontro all' aſprg 
Del gelo offeſe, e del calor provvide, 
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E di ſua. man ci ricoverſe indegni ; 

Di pietade ferrati eran ſuoi ſtrali. 

Se prieght a lui volgiam, quanto pili allora 
Avra I orecchio ad aſcoltarci pronto, | 
E a tenera mercede il core inchino! . 

Ci moſtrera delle ſtagioni acerbe 

A tolerare i mutamenti ; come 
Dell irto verno le dirotte piove 
Schivar dato ci ſia, l' acuto gelo, 
Neve, che fiocca, e grandine ſonante. 

E gia pur troppo le vicende crude 

Di queſto monte in ſulla cima annunzia 
Mutabil V etra: gli acquidoſi vanni 
Acre dibatte il vento, e dell' eccelſe 
Arbor ſparpaglia le ramoſe chiome. 
Miglior riparo a ricercar ne invita 

Lo ſtrano cangiamento, onde poſſiamo 
Rifocillar le aſſiderate membra. 

Prima ch' alla maggior diurna ſtella _ | 
Appreſſo venga gelida la notte 

Mezzo ſi cerchi a fomentar ſuoi raggi 

In avvampabil ſecco corpo avvolti: _ 
O due ſoſtanze ſtroppicciam per modo, 
Che l' aer roteato entro ſi accenda: 
Come teſtè di ri percoſſe nubi 

Or da' venti travolte all' urto fero | 
Obbliquo nacque rilucente il lampo : 
Gini lingueggiando dagli aerei ſpazj 

In terra ſcende, ed all' abete, e al pino 
La ſcorza pingue tortuoſo alluma, 

Un grade vol calor lung: tramanda, 

E gli aſcoſi del ſol raggi riſtora. 

Di tal face a far uſo, agli egri mali 

Su noi piombati per l'iniquo fallo 


Egli egli ſteſſo a porgere ſollievo 
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C' inſegnerà le vie, ſe fervoroſi 

A lui drizziam grazia invocando i prieghi. 
Sgombra il timore, o ſpoſa : il viver noſtro, 
S' ei ci fa degni di favor cotanti, 
Trapaſſerà d' agj, e conforti pieno, 

Finche in terra alla fin converſi ſiamo, 
Ripoſo eſtremo, e a noi nativa ſede. 

Ctr altro or di meglio a compiere ci reſta, 
Se non ſe al luogo riparando, dove 
Ei la ſentenza profferi, devoti 
Dinanzi a lui colle ginocchia inchine 
Proſtrarci, e umili l' eſecrabil colpa 
Manifeſtare, ed impetrar perdono, 
D' amare ſtille il ſuol bagnando, e l' aura 
Suonar facendo di ſpeſſi ſoſpiri, 

Ch' eſcano ardenti dal pentito cuore 
Di duol non finto, e roſſor meſto in ſegno. 
Ei placheraſſi al certo, ed a pietate 
Volgerà I amarezza, ei, nel cui dolce 
Sembiante allor, ch' era più d' ira acceſo, 
E a punir di rigor Ia deſtra armava, 

Solo amore raggiò, grazia, e bontade. 

$i ' compunto parlò primo Parente; 

Ne fu del ſuo minor d' Eva il cordoglio. 
Quinci ambo al luogo riparando, dove 
Ei la ſentenza profferi, devoti | 
Dinanzi a lui colle ginocchia inchine 
Proſtrarſi, e umili l' eſecrabil colpa 
Manifeſtaro, ed impetrar perdono, 

D' amare ſtille il ſuol bagnando, e l' aura 
Suonar facendo di ſpeſſi ſoſpiri, 

Ch' uſciano ardenti dal pentito cuore 

Di duol non finto e roſſor meſto in ſegno. 
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ARGOMENTO. 
II Figlio di Dio preſenta al Padre le preghiere dei noſtri primi Parenti 
ora pentiti, ed intercede per effi: Dio l' accetta, ma dichiara ficcome 
conviene, che partano dal Paradiſo. Manda Michele con un drappello 
di Cherubini a torne loro il poſſeſſo; ma di manifeſtare in prima ad 
Adamo le cofe future. Michele ſcende dal Cielo. Adamo moſtra ad 
Eva alcuni ſegni inaugurati; ravviſa Michele, che ſi appreſſa, e gli va 
incontro. L' Angelo dinunzia la partenza. Lamento di Eva. 
Adamo fi difende, ma alfine fi ſottometie. L' Angelo lo conduce 
ſopra un' alta montagna, e gli moſtra in viſione quello, che avverrà fino 
al diluvio. ä 
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87 del fallo compunti in atto umile 
Imploravan mercede : prevegnente 
Dagli alti ſcanni dell' Olimpo grazia 
Aveva diſcendendo gl indurati 

Cuori ammolliti, e di macigno in vece 

Guerniti intorno di novella carne. 

Quali gemiti allor, quanti ſoſpiri! 

Spirto li inveſte di devota prece, 

E alati al Ciel con pitt ſpedito volo, 

Che d eloquenza riſonanti detti, 

Li innalza. Eppur di pregator non vili 
Era quel loro portamento; illuſtre 
Faceano inchieſta, ne pregiata meno 
Di quella, onde memoria nelle priſche 

Si ſerba carte favoloſe, quando 
Deucalione, e la pudica Pirra, 
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146 DEL PARADISO PERDUTO 


A rinnovare per I immenſa piova 

L' umana ſtirpe profondata, ardenti 

Voti di Temi all' ara innanzi-offriro. 

Per non obbliquo calle al Cielo i caſti 
Prieghi ſi ſollevaro; turbinoſo 

Non ritardolli, o ſperſe invido vento: 
Miſura non patendo le ſtellate 

Soglie varcaro, e d' olezzante incenſo 
Cola preſſo all' aurata ara fumante 
Dal magno loro interceſſor coſparſi, 
Del Padre ferſi al tron ſublime innanzi. 
A lui di gioja colmo il Figlio Ii offre: 
Propiziator $i ſupplice comincia: 
Son queſti, o Padre, i primi dalla tua 
Sparſa ſovra dell' uom grazia divina, 
Son queſti in terra 1 primi frutti nati, 
Queſte preghiere, e queſti pianti, ch” io 
Entro a turibil d' or d' incenſo miſti, 
Tuo Sacerdote, a te ſacrati i reco : 
Surſer da te, che gli piantaſti in core 
Del dolor del ſuo fallo il dolce ſeme: 
Frutti a guſtar di quelli aſſai piu grati 
Che avria dalle arbor d' Eden dalla induſtre 
Mano educate colti, quando ancora 
Caſta avea F alma, e d' ogni colpa immune. 
Dunque l' orecchio ai prieghi or porgi, i ſuot 
Soſpiri aſcolta, ſe la lingua tace: 

Ancor non ſa con quali a te parole 
Supplicando ſi volga: ahi! mi concedi, 
Che interprete, orator, vittima i“ ſia: 
Su me l' opre ſue tutte o rette, o prave 
Inneſta, il merto mio quelle compiute 
Farà, per queſte i' pagherd morendo: 
Non mi diſdegna; e verfo l' uman germe: 
Di pace odor da me per queſti accetta: 
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L? uom viva, all' uomo il tuo favor rintegra ; 
Che viva almen gli annoverati giorni, 

Sebben ſiin giorni d' amarezza pieni, 

Inſin che morte decretata (1' lieve 

La pena far, non annullar desio) 

A vera vita il renda, ove col ſangue, 

Col ſangue mio la riparata gente | 

Felice trovi ſempiterno albergo, d 

Ed a me ſia, qual i“ a te fon, congiunta. 

Ed a lui ' Padre, d ogni nube ſcarco: 

Quel, che chiedi per I' uom, fi adempia, 6 figlio 
Quanto or tu mi dimandi, avea gia fiſſo; 
Ma ch' ei più lunga faccia in Eden ſtanza, 
Preſcritta legge di natura il vieta. 

Quelli ſchietti elementi, ed immortali, 

I quai di ſcoria ſono, e di diſcorde 
Soꝛzza miſtura ſgombri lui di vizio 

Al preſente turpato hanno a diſdegno, 

E lo diſcaccian, qual maligno morbo ; 

Ed aer craſſo, e mortal cibo paſca, 

Onde meglio ſi trovi al guaſto acconcio, 
Che colpa adduſſe, che le coſe tutte 
Prima infettd, ch* eran si belle, e monde. 
Due nel naſcer gli offrii preclari doni 
Giojr beate, e non caduca vita: 

Quello il folle perde: queſta ſaria 
Giovata ſolo ad eternar ſuo lutto, 

S* i non aveſſi a lui morte prefiſſa: 

St divien morte a' ſuoi tormenti fine. 

E poich' avrà ſuoi giorni fra pungenti 
Traſcorſo affanni, e con egregi fatti 
Prove fornite d' incorrotta fede, 

Della ſeconda alle bell' alme fiſſa 

Verace vita al gaudio fia ch? ei giunga z 


Nuovo Ciel ſorgera, terra novella. 
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Ora pe” larghi dell' Olimpo campi 
Si appellin tutte degli eterei ſpirti 
A concilio le ſchiere: a loro i mĩei 


Sun decreti paleſi, e veggian quali 


T* tenga modi coll' umana ſtirpe ; 


Come lo ſcorſer gia, quando cadeo 


D' eſſi parte ribelle, e vigor nuovo 

S' accrebbe all altra, che fedel rimaſe. 
II Padre cos diſſe: ed al lucente 

Vigil miniſtro I alto cenno il Figlio 
Feee: ad un tratto egli gonfio la tuba, 
II cui ſuono d' Orebbe in ſulla cima, 
Forſe s' udio, quando diſceſe il Nume, 
E udraſſi forſe il di, che alla gran valle 
L' eſtremo ſi darà comune editto. 

Per l' immenſa del Ciel volta ſi fpande 
II ſerafico ſquillo: dai beat: 

Seggi ripoſti, che amaranto adombra, 
Dai rivi, e fonti preſſo alle vitali 


Acque, ove ſtdvanſi in allegro accolti 


Compagnevole coro al noto ſegno 

Tutti affrettarſi della luce i figlt ; 

Negli aurei ſcanni in ordinanza aſſiſi. 

L' Onnipoſſente dall' altero ſoglio 

II ſuo cosi voler ſovrano eſpreſſe: 

Figli, dacche dell' arhore vietata 

II frutto ſvelſe, a noi ſimil divenne 

L' uomo, che il hene ora conoſce, e il male: 

Si vanti ei pure del perduto bene, 

E del mal, di cui fc flebile acquiſto: 

Oh] quanto oh |! quanto pitt felice egli era, 

Se di ſapere per ſe ſteſſo il bene 

Contento, era del mal per ſempre ignaro. 

Or del fallo ei ſi duole, e con pentito 

Cuore prieghi tramanda: io ſon, che in lui 
8 
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Queſti mot! riſveglio, e di ritrarli 


Non mi avviſo, che m' è ben chiaro, quanto 


Vana, mutabil alma in petto ei chiuda. 
Acciò la man, ch' or è pit ardita, ai rami 
Della vita dell' arbore non ſtenda, 

E il frutto guſti, e ſempiterno viva, 

O d' immortale vita il ſogno nudra, 
D' Eden bandirlo & mio voler, la terra, 
Onde fu tratto, a lavorar ſen vada, 

A lui più aſſai conveniente ſuolo. 
Michele a effetto il mio comando reca; 
Di guerrier ſcelti fiammeggiante ſtuolo 
Fra Cherubini aduna, e teco il mena, 
Acciò il nemico all' uom di dare aita, 
O d' inveſtire il vuoto albergo vago 
Nuovo tumulto ſollevar non oſi: 


T” avvaccia dunque, e nel tuo petto il varco 


A pieti chiuſo, la ribelle coppia 

Dal Paradiſo del Signor bandiſci:: 
Dua que' malvagj l' almo ſito purga; 
E a lor non men, che alla futura ſtirpe 
Dal ſacro ſeggio eterno eſilio indici: 
Affin però, che alla ſentenza triſta 
Severamente pronunziata il ſenſo 

Non perdan tramortiti (ch' io li veggio 
Di molle pianto aſperſi, e in cuor dolenti) 
Ira, e terrore dal tuo volto ſgombra. 

Se umilemente al cenno tuo ſon pronti, 
Non li diſcaccia di conforto a ; 
Svela ad Adam quel, che ne' di futuri 
Avvenir dee, com' io farotti aperto, 
Tua mente ornando di ſuperna luce: 
Ragiona loro nel donneſco ſeme 

Del rinovato patto: meſti in bando 

Li metti pur, ma d' amiſtà ficuri ; 
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150 DEL PARADISO PERDUTO 


E dalla oriental piaggia dell orto 

Poni di Cherubin vigili guardie: 
Larga-ondeggiante poi di fuoco aggiungi 
Spada, che, a chi ſi appreſſa, da lontano 
Sia ſpaventevol ſegno; onde di vita 

Si nieghi all' arbor temerario il paſſo: 
Sicchè d' audaci immondi ſpirti aſilo 

II paradiſo non divenga, e tutte 

Spoglin d' onor le rigoglioſe piante, 

E co' pomi involati un' altra volta 

All' uomo teſſan non previſti i inganni. 
Diſſe: veloce per gli aerei vani 

L' eccelſo a ſcender Serafin ſi appreſta, 
E de veglianti Cherubini inſieme 

Con lui diſcende il fulgido drappello. 
Quattro volti ave* ognun, duplice Giano; 
Tutta d' occhi ſtellanti intorno ſparſa 
La perſona apparia, che quelli d' Argo 
Aſſai vinceano in copia, e cui ſopore 

Il ſuono infonder d' arcade ſampogna, 
D' Ermete canna paſtoral, non puote, 
Ne della ſua poſſente verga il tocco 

D' obblioſi papaveri coſparſa. 

L' aurora intanto col celeſte raggio 
Lieta tornava a ricreare il Mondo, 

E delle ambroſie rugiadoſe ſtille 
Spargeva il ſuglo, Adamo, e la primiera 
Madre alle ſante mattutine preci 
Aveano fine impoſts : un improvviſo 
Vigor dall' alto ne' lor petti ſceſe: 

Dal diſperar ſpeme recente nacque, 
Anzi gioja, ſebbene a tema miſta. 
Quindi lo ſpoſo ad Eva ſi rivolſe 
Rinovellando le gradite voci: 

Eya, ch' ogni ben noſtro a noi dal Cielo 


Linke vavreto. © he 
Derivi, al certo & di credenza teens : : 
Ma che al Cielo per noi tal coſa $'erga, 
Del Nume beatiſſimo la mente 
Di toccare, di ſvolvere capace, 
Forſe a dar fede malagevol ſembra: 
Pur tanto poſſon le divote preci, 
E dall' umano petto un ſolo uſcito 
Soſpir doglioſo al divin trono aſcende. 
Poichè pregando, le ginocchia inchine, 
L' irato Nume d' ammollir tentai, 
E tutto innanzi a lui compunto il cuore 
Umil verfai, lui di veder mi parve, | 
Che con ſereno placidetto viſo 
Porgea benigne al ſupplicar le orecchie : 
Speme nudrii, ch' eran miei voti uditi ; 
Tornommi all alma la ſmarrita pace, 
E la promeſſa ſua rivolſi in mente, 
Che dal tuo ſeme un di faria I oſtile 
Capo ſchiacciato. Di delitto, e pena 
Infra l' orror funeſto il lieto patto - 
17. già obbliato aveva, or lo rammento ; 
E certo fommi, che d' amara morte 
Il periglio ceſsò: vivrem, vivremo. 
Salve, o Spoſa, Eva, ſalve, che a ragione 
Tale ti nomi, dell' umana ſtirpe 
Madre, e di tutte Madre le viventi 
Cole, poiche da te l' uomo avri vita, _ 
L' uomo, per cui, quant' ha nel Mondo, ſpira, 
Punta da duol, modeſta Eva riſpoſe: 
Indegna, io ſon di si bel nome indegna, 
To, quella rea, che a tuo ſoſtegno eletta 
Ti porſi inganni in vece : oime I oltraggio, 
II ſoſpetto, l' obbrobrio a me ſi denno. 
In perdonar del Giudice infinita | 
Fu la pieti, ſe me, che a tutti in prima 
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152 DEL PARADISO PERDUTO 


's 


Recai la morte, grazia tal deſtina, 
Ch' io di vita divenga a tutti fonte: 
Appo lui tu pur foſti a me pietoſo, 
Che del titol ſuperbo onor mi feſti, 


 Mentre diverſo aſſai titolo io merto. 
Del giorno all' opre ci richiama il prato, 


Che del ſudor di noſtre fronti aſperſo 
Or eſſer dee, ſebben tutta la notte 
Inquieti vegghiammo. Mira, come 
Le noſtre vegghie malcurante ſpunta 
Il feſtevol mattino, e pel roſato 
Sentier ſi avanza; muoviam dunque, mai, 


Per lo innanzi mai pit dal fianco tuo 
Diſgiunta andro, dovunque la diurna 


Opra, bench? ora di travaglio carca, 
Sino ci tenga al tramontar del ſole. 
Mentre qui far dimora n'e conceſſo, 
Qual eſſer coſa a noi grave per queſte 
Apriche piagg e traſcorrendo puote? 

In baſſa ſorte & ver, ma pur contenti. 

81 favelld, sd ſuo desio la prima | 
Sommeſſa Madre eſpreſſe; ma nel Cielo 
Era fiſſo altrimenti. In le pennute 
Schiere, negli animai, nell' aere in pria 
Ne diè natura inaugurati ſegni. 
Appena il mattin nuovo in ciel roſſeggia, 
Che l' aer s“ avvolge d' importuno velo. 
Dinanzi al guardo lor J augel di Giove 
Precipitando dall aerie vie 

Due di fulgide penne adorni augelli 
Spaventa, e fuga: a cacciar pria non uſo 


II Re de boſchi da montana cima 


Un cervetto, e la ſua gentil compagna, 
Oſpiti imbelli della ſelva, inſiegue, 
Ed alla oriental ſoglia li ſpinge. 


- LIBRO VNDECIMO, ” . = 


Con luci intente Adam guarda la caccia, 
E ad Eva alquanto in cor turbato dice: 
Eva, piu ſtrane a noi vicende ancora 
Si preparan dappreſſo: il Ciel con queſti, 
Meſſaggieri di quanto e gia prefiflo, ha 
Muti in natura il moſtra orridi ſegni: 
O accorti facci a rimembrar, che troppo 
Non ci crediam ſicuri, e dalla pena 
Affatto ſciolti, poichè pur la morte 
Eper alcuni di da noi rimoſſa. 
Chi ſaper puote, quanto ancor di vita „ 
Ci avanzi, chi, quale il tenor ne fia? 
Queſto ci è chiaro ſol, che noi ſiam polve, 
Che torneremo nella polve antica. 
Perche nel tempo iſteſſo, e ver la ſteſſa 
Via pe* celeſti, e pe? terreni campi 
Di doppia fuga agli occhi noſtri immago 
Si offerſe tal? Perchè pria del meriggio 
E' di tenebre ſparſo l' oriente? 
Perche pid vago il mattutino lume 
La dell' occaſo in ſulla nube ſplende, 
1 Che di candidi rai l' azzurra volta 
Dipinge, e par, che lenta a terra ſcenda, 
E in ſe di Ciel qualche prodigio avvolga? 
Ne mal fi appoſe: poich' empireo ſtuolo 
Per l' aer di diaſpro dall* olimpo 
Allor ſcendeva, che del paradiſo 
Si ſoffermò ſu verdeggiante colle. 
Ragguardevol comparſa ! Ma in quel giorno 
L' intricato qubbiar, di carne tema 
Foſche ad Adamo avean le luci reſe. 
Pompa piu bella di Giacobbe al guardo 
Non preſentoſſi, quando eterei ſpirti 
Lucido fergli poderoſo ſchermo: | 
N e fu piu illuſtre quella, onde di fuoco 
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154 DEL PARADISO PERDUTO 


Di Dothan fovra il monte incontro al Siro 
Monarca adorni fiammeggiar fur viſti, 

Che a giugner un fol uom, d' infame in guiſa 
Crudo predone, apparecchio naſcoſa, 

E moſſe poi non dichiarata guerra. 

Alle ſue ſquadre I alto Duce intanto 

Del Paradiſo d' indonnarſi impoſe. 

Ed ei ſoletto per gli ombroſi calli 

D' Adamo in cerca il piede intorno muove. 
Da lungi Adam lo ſcorſe; e mentre il magno 
Albergator ſi appreſſa, ad Eva volto 


Si le favella: alti meſſaggi, o Spoſa, 


Aſpettar ti conviene, onde la noſtra 


Or fia forſe deciſa ultima ſorte, 


O nuove s' imporran rigide leggi. 

Dalla rimota fiammeggiante nube, 

Onde il colle ſi vela, un venir veggio, 0 
Un, che diſcende dal celeſte coro: 

Non de' più baſſi al portamento ei ſembra: 
Egli è per certo alcun ſublime Prence, 

O qualche Reggitor d' aurato ſcettro: 


Si maeſtade al ſuo venir lo cinge ! 
Non ſpira orror sti, ch' io temer ne deggia ; 


Ma non è al par di Rafael gentile, 

Si ch' io molta fidanza in lui riponga. 
Egli è d' aſpetto contegnoſo, altiero: 
Ad incontrarlo riverente i“ vado, 

Si ch' egli non ſi adonti; e tu ti ſcoſta. 
Adam si diſſe: degli empirei ſpirti 

A lui toſto fi fe piu "uw il duce, 
Che in umana, com' uom, che un' uomo incontra, 
Avea cangiata la nativa forma. 

L' arme lucenti militar copria 
Purpureo manto, e di color vincea 


Di Tiro, e Melibea l' oſtro flammante, 0 
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Di Monarchi, e d' Eroi vetuſto fregio . 
Al ceſſar primo del furor di Marte: 
Di ſua man Iri avea lo ſtame tinto. , 
Infra giovine, ed uom d' eta confine 
L' aperto dimoſtrollo elmo ſtellante ; 
Qual da ſignifer abbagliante faſcia _ 
A lato appeſa gli pendea la ſpada, 
Di Satanaſſo orribile ſpavento: 
Di lung lancia era la deſtra armata. 
Gli & inchind rimeſſamente Adamo: 
Ma il capo non abbaſſa il regio Spirto, 
E del venir si la ragion fa conta: 
IT ſupremi del Ciel meſſaggj, o Adamo, 
D' alcuno d' uopo prologo non hanno: 
Sappi, che il Nume è a prieghi tuoi benign: 
La decretata, nel momento ſteſſo 
Del tuo fallire a te dovuta morte 
Non ti farà toſto ſua preda, molti 
A te di grazia ſi concedon giorni, 
In cui di cuor ti penta, e con illuſtri, 
E ſpeſſi fatti un fol delitto ammendi. 
II Signor tuo forſe placato allora 
Te di morte potria dal dente avaro 
Salvo ſerbar: più lungamente intanto 
Nel Paradiſo ſoggiornar ti vieta: 
Eſule a farti dal bell' orto i' vengo, 
E la terra, per te pid acconcio ſuolo, 
Onde naſceſti, a coltivar t' invio. 
Di pin non diſſe: la funeſta nuova 
Per le vene ad Adamo il ſangue agghiaccia; 
E fuor de” ſenſi tratto ei fi rimane. 
Eva, che il tutto di ſoppiatto aſcolta, 
La ſua ſecreta boſchereccia ſtanza, 
Alto repente lamentando, ſcopre. 
Improvviſo, pid fier di morte colpo 
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1356 DEL PARADISO PERDUTO 


Abbandonarti dunque, Eden, m' è forza? 
Abbandonarti sd, natal mio ſuolo? 

Queſti a diporto lieti, ameni prati, 

E quelt' ombre, di Numi albergo degno Fe 
Dove in placida ambaſcia inſino al giorno, 
Che ad ambi porterà l' eterna notte, 

Di paſſar ebbi la mia vita ſpeme ? 


O for, ſott' altro ciel per ſempre ignoti, 


Mia prima cura all' alba, ultima a ſera, 
Allo ſbucciar con amorevol mano 
Educati da me, cui®poſcia il nome 


Impoſi, al ſol chi drizzeravvi adeſſo? 


Chi partirà le varie claſſi, e l' acque 
Chi ſu voi verſerà d' ambroſio fonte? 
E come oime ! ne andro da te diviſa, 
O nuzial, vaga ſelvetta, ch' io 

Di roſe feci, e d' arboſcelli adorna ? 


Dove l' orme tremanti in baſſo, tetro 


Incerta volgers ſelvaggio Mondo? 

Frutti immortali a paſcer uſi, come 

In aer groſſo reſpirar potremo? 

L' Angelo il ſuo parlar si dolce rompe: 
Eva, non metter guai; quel cedi in pace, 
Che in pena ſol del tuo delitto perdi: 
Tanto in coſe non tue non porre amore: 


Sola non vai, viene il conſorte teco: 


E tuo dover ſeguirlo: ov? egli ha ſtanza, 
Credi, che quella è la natal tua terra. 
Adamo intanto dal gelato orrore 

Rideſto, e a calma gli agitati ſpirti 
Ricompoſto, a Michele in detti umili 
Si rivolſe dicendo : o di Ciel germe, 
Qualunque fi, della ſcettrata ſchiera 
Uno, o di quella condottiero, e capo, | 
Che Re de' Regi al tuo fulgor rafſembri, 


Py 


LIBRO UNDECIMO., 


II precetto del Nume con urbani 
Modi portaſti : s' erano ſeveri, 
Ferita al cuore, e ci recavan morte. 


Quanto può d' acerbezza, di viltade, 


Di ſconforto ſoffrir fralezza umana 43 
Il tuo meſſaggio annunzia: oims ! da queſta 
Piaggia beata dipartir ci è d' uopo, 

Uſato a noi dolce riparo, ſola | 

Ai noſtri occhi rimaſa amica gioja. 

Inoſpital, deſerta intorno intorno, 
Qualunque ſia contrada, al guardo s' offre; 
A noi non nota, e di noi ſteſſi ignara. 

Ah! s' i' ſperaſſi all' iterar di preghi 

Di lui, che tutto puo, cangiar la voglia, 


Stancar, ſempre gridando, lo vorrei: 


Contro i decreti dell” eterno fato 


Priego ahi! non val; non piu ch' alito lieve 


Al vento incontrs, che a ſpirante bocca 


Con urto aſſai maggior ſoffiando torna: 
Quindi al ſupremo ſuo voler mi arrendo. 
Ma quel, che fammi pid I eſilio amaro, 


E, ch' eſſer degio della diva luce, 


E di quel ſuo beante viſo orbato. 

Speſſe fiate viſitar devoto 

Ad uno ad un potrei qui gli almi lochi, 
Che preſente di gloria il Nume empio, 


Ed a miei figli raccontar plaudendo: 


Su queſto monte agli occhi miei ſi offerſe; 
Di queſt” arbori all' ombra io certo il vidi, 
Sua voce mi ſuonò fra queſti pini; 

E preſſo a queſto fonte 1” gli parlai. 

Mille, e mille i“ vorrei d' erboſe zolle 

A lui con grata mano ergere altari, 

E del ruſcel co* variopinti ſaſſi 

Vago comporre maeſtoſo acervo 


157 


— — 


\ 


222 


— TIRES 


_-_ 


> me ens 


— — — — —— —— > ꝙ — — an 2 —— 


B Fo =>; 2 
_ "==: St. ———— 
— = 3 SK 


158 DEL PARADISO PERDUTO 


VJ 


A memoria de? ſecoli futuri ; 


E ſparger ſopra d' odoroſi incenſi, 
E di pomi, e di fior tenera offerta. 


Ahi ! dove a me laggiũ nel cieco mondo 


Le deſiate ſue raggianti forme 

Di mirar fia conceſſd, e i bei veſtigj? 
A lui ſdegnato i' mi ſottraſſi è vero: 
Ma non si toſto con propizi detti 

Di prolungati giorni, e di ventura 


Prole ho certezza, in cor lieto riveggio 


Del divino ſplendor gli eſtremi rai, 

E l'orme ſue, ſebben da lungi, adoro. 
Ed affabile a lui Michel riſpoſe: 
Adamo, t' è paleſe, che non ſolo 

Di queſta rupe, ma di Cielo, e Terra 
Univerſale alto Signore è il Nume: 
Suolo, aer, mar di ſua preſenza è pieno: 
E le viventi variate ſtirpi 

Nudre, e riſcalda il ſuo vigor fecondo : 
Sulla Terra ei ti die dritto, ed impero ; 
Non ignobile don ! Mal penſi dunque, 
Che ſolo fia del Paradiſo, o in queſt 
DelP Eden ſolo ſia confini anguſti 

L' alma preſenza, e la virtù riſtretta : 
Quivi era forſe il principal tuo ſeggio 
A te ſerbato; onde de? tuoi Nepoti 
Sparſa poi ſi ſaria I' inclita ſtirpe; 

E qui farian dai termini del Mondo 
Te primo antico venerabil Sire 

A feſteggiare, e riverir venuti. 

Ma queſto vanto per la colpa hai perſo, 
E in baſſa terra de? tuoi figh al part 
Infiem con loro a dimorar ne andrai. 
Ma importuno dubbiar da te diſcaccia: 


-Siccome in Eden, cosi pur ne? campi, 


I 
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Ewiu nell ime valli abita il Nume: 
Preſſo al tuo fianeo con frequenti, e chiari 

Di bontade ſtaraſſi, e d' amor ſegni, 

D' amor di Padre, a te della ſerena 

Divina faccia lo ſplendor moſtrando,. 

E I ormefacre:dell” eterno piede: | © 

Ed accid intera a? detti miei credenza' | = 

Preſtar tu poſſa, prima, che da queſto bn | OL 

A te nativo ſuolo eſul ten vad 8 | 

Sappi; ch' io ſono qui dal Ciel mandato 

Tutte ad aprirti le vicende, e i caſi, 

Che all' alternar de? ſecoli futuri 

Avvenire a te denno, e alla tua prole. . : 

Bene a mal miſto a udire't? apparecchia'; 

Sovrumano di Cielo alto favore, 

Che ad umane contraſta inique voglie. | "I 

E quindi con ſicuro animo invitto 

Gli avverſi incontri a ſoſtenere impara, 

E la ſmodata con divoto lutto 

A temprar gioja, e con prudente orrore, 

E nel felice, e nel ſiniſtro ſtato 

GI intenſi a ricompor dell' alma moti; 

Sicchè traſcorra men funeſti i giorni, 

E quando morte vien, preſto ti trovi 

Del paſſo eſtremo a ſofferir l' ambaſcia. 

Su queſto colle ſali; ho gia le luci 

Ad Eva ſparſe d' obliofo umore: | 

Dorma ella pure; mentre tu gli arcani 

Futuri eventi a rimirar ſei deſto: 

Si foſti un tempo tu nel ſonno immerſo; 

Mentre ella i lumi a rai del giorno apriva. ; 

Cui replicd con grato cuore Adamo: . „ 

Sali primiero, i' ſeguirotti, o certo 

Mio duce, ovunque mi dimoſtri il calle: 

Alla diva, ſebben rigida, deſtra 1 
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Cedo : alla pena volontario il petto 
 Offro; di forte ſofferenza i' m' armo, 
Ond' io ſormonti alfine, e col travaglio 5 
Pace trovi, ſe si pace mi è data. 
Ambo con ugual paſſo alle ſublimi 
Poggian del Nume viſioni. Un monte 
Nel Paradiſo altiſſimo ſi ergea, 
Dalla cui vetta, quando il fol fiammeggia; 
L' ampio ſi offriva pitt rimoto al guardo 
Della Terra emisfero. A tanta altura : 
Non giunſe, ne moſtro si aperto intorno 
Proſpetto il monte celebrato, in cui 
A diverſa cagion per il ſolingo 
Boſco fu gia dal tentator portato 
L' Adam novello, a lui tutti del Mondo 
Additando gl' imperi, e il chiaro luſtro. 
Facile gli era dominar col guardo 
Quante di priſco, e di recente nome 
Furo Cittadi, di poſſenti regni 
Illuſtre ſede. Dalla Scizia terra, 
U del Catai I Imperator fa ſtanza, 
Dalla Cittate in riva ad Oxo, dove 
In alto trono Tamerlan ſi aſſide, 
De' Cineſi Tiranni alla ſuperba 
Di Pekin corte: e dall' impero d' Agra, 
E dai campi di Ja dall' indo Gange 
Fino all' aurata Cherſoneſo, e al Perſo 
Trono, e pur anco, dove il Ceſar Ruſſo, 
O di Biſanzio tien ſcettro, e corona . 
Il Sultan Turco, e potea pur ſuo ſguardo , 
Dell Abiſſino Rege fin d' Eroco 
Al porto diſcovrir le piu lontare | 
| Spiagge con quei, che piu d' appreſſo al mare 
 __ Giaccion minori regni di Monzaba, 


Di Quiloa, di Melinda, e di Sofala, 


Fw 
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Cui ſi dona da altrui d' Ofiri i il nome, | 
| Sino di Congo, e & Angola tg 1 2 I 

Ad auſtro poſti in pid rĩmota parte: 5 
Dal Negro poi d' Atlante alla montagna, 
D' Almanzorre, di Fez, di Suſa ai regni, 
Di Morocco, d' Algieri, e Tremiſene: 
L' Europa vide, e dove la gran Roma 4 1 
Impor leggi doveva al vinte Mondo: 5 
E fugli forſe di veder concefſo 0 | 
II dovizioſo Meſſico regale, | 
Di Montezuma ſeggio, e di ricchezze 
Le & feconde del Peri contrade, 
E la Guiana non predata ancora; 
A cui di terra d oro il nome diero 
Di Gerione i bellicoſi alanni, 
Dalle luci di Adamo a pitt ſublimi 
Oggetti riſerbate ora Michele 
La nebbia dilegud, che quel mendace, 
Promettitore di pid acuta viſta, 
Pomo produſſe: quindi con potenti 
Erbe gli terſe lo viſivo ſenſo; ; 
Che molto ancora da veder gli reſta: 
Quindi tre vi ſpruzzo limpide, intatt, a 
Al pozzo della vita attinte ſtille. 

Tal fu '! poter del farmaco celeſte. 
Che della mente gli ultimi receſſi 
GP invaſe: a forza Adam le luci chiude, 
Traballa, a terra tramortito cade. 

. Ma per la deftra l' Angelo corteſe 
Toſto il rialza, e i ſenſi gli conforta. 
Adam, gli dice, apri tue luci adeſſo: 
Rimira un po, quali 1 in alcun produſſe 
Effetti ſtrani il tuo primiero fallo, 
Che da te naſcon, ma dalla vietata 
Arbor potni non ſvelſer, ne col ye 
| FARES II. M 
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Macchinar la congiura, ne di colpa 

Fur teco rei, pur da tua colpa in loro 

Tal peſte ſi dimana, onde perenne 

Di pit nefandi mali il fonte ſbocchi, | 
Adam gli occhi diſchiuſe, e un campo vide, : 

Che dall' un lato colto di recente F 

Meſſe biondi accogliea granoſi acervi, 

E dall' altro paſcean lanoſe torme: 

D' agreſti ceſpi, e verdeggianti zolle 

Un' ara ruſtical s'erge nel mezzo, 

Quaſi confin delle diviſe piagge : 

Un mietitore di ſudor grondante 

I primi vi posò del ſuo lavoro 

Frutti, mature inſieme, e verdi ſpiche, 

Quali a ſorte la man da terra ſvelſe: 

Un paſtor quindi più d' aſpetto mite 

Della ſua greggia coi primier, pin ſcelti 

Parti ſi traſſe innanzi, e ſu reciſi 

Rami le ſparſe d' odoroſo incenſo | 

Lor pingui membra in ſagrificio offerſe, 

E i ſolenni adempi facrati riti : 

Fiamma augurata dall“ Olimpo ſceſa 5 

Vampeggiando frequente, e d' olezzante .. 

Fumo ravvolta i doni a lui conſunſe; 

All' altro no; ch' era l' offerta infinta. 

Queſti in core eruccioſſi, e mentre inſieme 

Parole fanno, un ſaſſo al petto incontro 

All' altro vibra; ei cade; il ſangue ſgorga; 

L' alma col ſangue lamentando ei verſa. 

Alla crudele viſta orribil tema 

II cor d' Adamo aſſale, ed al celeſte 

Spirto rivolto frettoloſo ei diſſe: 

O Precettore, amara ſorte incontra 
Quell' vom $i mite, che si bello fece 

Di ſagrifizio onore: e queſto 1] pregia, 5 
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Che ſi xende a pietate E queſto dunque | 
Un puro ardente cuor frutto raccoglie ?_-; -/ 
Michel, nell alma anch' ei tocco, riſpoſe : & 1.57 
Que' duo, che ſcorgi, o Adam, fratelli ſono, - * 
E da te naſceranno: da livore, 18 
L' empio da livor punto il giuſto uceiſe, 5 
Perchg pid grata al Cielo la fraterna _ r 
Offerta fu: ma il ſanguinoſo fatto : hs ; 5 3 * 
Senza vendetta non andrà: dell' altro 
Premio otterra I' intemerata fede, | 
Benche tu qui di morte preda il miri, 
Fra immonda polve, ed atro ſangue avvolto. 

Cui ' primo Sire: oimè | qual atto, ahi! Mops 
 Cagione ! Dunque morte adeſſo io vidi? 

La via queſt e, che alla nativa polve 

Rimenare mi debbe ? Oh di ſpavento . 
Viſta | Se in ſol mirarti cost lorda, 
E cosi brutta tu raſſembri, o morte, 

Se ſol penſando a te tanto ſi deſta 
Nelle membra ribrezzo, oimè ! che ſia, 
Che fia fare di te la triſta proyaa 
Michele a lui: nella primiera forma, 39 
Come l' uomo la morte aſſalga, hai viſto: N 
Ma varie ſon le immagini di morte; = 
Molti ſono i ſentieri, che alla buja 
Menano foſſa, e ſono orrende tutte: 

Pur dell' ingreſſo & men feral la ſtanza. 
Qual tu miraſti per atroce colpo 
Morranno alcuni, da vorace fiamma_ 
Conſunti, o per torrenti, e fame eſtinti: 

I piu fra gozzovigha di guſtoſi mo 

Cibi, e di rari, dilicati vini 

Uſo sfoggiato perderà, per cui 

In terra albergheran crudeli morbi, _ 
Onde al guardo N orrida ſchiera, 
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Accid tu fappia, tant Aamir dme 
D' Eva portar dovra J“ —— a 79 
Ed ecco a un tratto alle ſde 1uci apparve 
Una meſta, fchifofa, atra magione, 
Albergatriee d' infinita turba, 
Cui ſchiera preme di ſpietati nail. 
V han tutti i morbi, che con lenta pena 
Inſulto fanno alle contorte membra, | 
Angoſcie crude d' affannato cuore, { 
Leggiere, acute, lunghe, ardenti febbri, 
Rigor di nervi, rotear di capo 
Feroci toſſi, irnerna pietra, edaci 
Piaghe, di lombi inufitate doglie, | 
Pazzo delirio, ſtolida triftezza, 
0 Rabbioſa infania, fitſide languente, 

Tabe ſottil, devaſtatrice peſte, 
Idropiſie, aneliti penoſi, 
Umor, che punge, ove s aggiungon l off * 
Irrequiete. s' agitan le membra; | 
Gravi d' intorno rompono 1 Batu = E: 
Diſperazion di letto in letto vola, 
E ſi aggira operoſa agli egri intorno: 
Morte ſovr effi trionfando il telo 
Brandiſce, ma fevera il colpo eſtremo 
Ritarda, il colpo, che con caldi voti 
Implorano ſoyente, 11 fommo bene, 
L' unica ſpeme di ceffar gli affanni. 
Chi di rovere, e acciaro il petto cinto 
Riguardar lungamente a ciglia aſciutte 
Si dolenti potea, deformi oggetti? 
Adamo nol ſoſtenne; e benehè donna 
A lui non foſſe madre ſtata, ei piagne: 

25 Sua viril alma da pietade è vinta; 
E alle lagrime triſte allarga il freno. 

Ma pid fermi penſieri la ſoverchia - „ 
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Temprano ambaſcia, e pianto; e non $ tolto 


Ricovra a ſtento la tremante voce, 

L' acerbo lamentar 81 rinovella : "AE 

O sfortunata umang ſtirpel oh quanto 

In baſſo tu ſe' meſla !. Eda qual mai 

Funeſta ſe condizion. ferbata | | 

Meglio è reſtar nel natio nulla avvolto! 

Perche conceſſo il v viver fu, fe debhe . 

Eſſerci poi con rigor tanto ſveha? | | 

E perch' oltre il volere a noi ſi porſe? 

Se del non chieſto don poteſſe 2 uomo 

Prezzare il merto, o ricuſar la vita 

Franco vorrebbe, o domandar, che toſto 

Gli ſi deſſe dipor P ingrato peſo, 7 

Di rieder pago alla quiete antica. 1 

Del Nume puo cos nell' uom P image. | 

Creata gia tanto ſublime, e bella, | 

Sebben dal priſco vanto ora caduta, 

Eſſere puate a qiſpietato ſcempio, 

E a si vile ridotta indegno tata ? 

Non dovria l' uom la ſimiglianza diva 158 

Serbando intatta in parte dalla ſchifa 

Andar lordura ſciolto? A tanto dunque 

L' alma non val del Facitore immago ? 

Di gia ſpari, Michel riſpoſe, quando, 

A ſcherno avendo il lor nativo onore, 

Diſſolute appagar sfrenate brame, 

E de bruti ſeguendo il baſſo eſempio 

Della colpa veſtiro il reo ſembiante : _ 

Del fallo d' Eva onde il principio nacque, 

Percid si vile ne ſeguio la pena; | 

Per cui di Dio non gia l' altera forma, 

Ma la lor ſi deturpa, e s anco e al Nume 

Simile, da lor fu cangiata, e guaſta; 

Mentr' eſſi della provvida Natura 
| M z 
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Alle falubri avverfi intatte leggi 
Servi ſi fan di periglioſi morbi: 
E ben lor ſta; poiche di Dio I' impreſſa 
Ebber villanamente effigie a ſeherno. 185 dae 
Retto tu parli, Adam riſpoſe, i cedo: ET” 
Ma dimmi, fuor di s penoſo varco, | 
Altro ſentier non v ha, che a morte meni, 8 
„E ci ritorni alla cognata polve * OY e 
Havvene, replico Michel, ſe odd | 
| Diſcreto impari, ſe di paſto, e vino 
| Oltremiſura uſar non vuoi, ſe cerchi 
| Parco alimento a ſoſtener 1 natura, 5 Mo 
| Non eſca ghiotta alla vorace gola. _ _ 
| | Si vedrai paſſar d' anni un lungo giro* 2 
| Finche tu pur, quaſi maturo pomo, 
Stramazzerai della tua Madre! in ſeno; 
O gentilmente, qual da pigra mano, 
Sarai ſpiccato, non carpito a forza. 
Vecchiezza ha nome queſto ſtato; : il fiore 
| Di gioventa convien, che paſh ; e ' almo 
| Vigor di membra manchi, e il yago aſpetto: Th 
Ecco in vece ricurva, e dehil falma, 
E ſcarne gote, e crin raro, e caputo; 
Nullo potratti per gli ſmorti ſenſi 
Piacere allora penetrare al cuore: 
Di ſpeme in luogo, e di ridente gioja, 
Che dell' etade il caro Aprile adorna, . . © 
Torpido, freddo, bilioſo, aduſto | 
S' aggirera per le tue vene il ſangue: 
Meno verranno gli agghiadati ſpirti, 
| E fia di vita il molle umor conſunto. 
A cui lo primo Padre: da queſt” ora 
Non ſchiverò la morte; ne la vita 
D' aſſai lungi protrar cura mi ſtringe: 
Anzi fon preſto; e di trovar m' è grado, 


© ” LIBRO UN DEIN WG. 167 


Qual v' ha pid giuſta, e pit ſpedita via 57s 20 
Onde diſciormi dal gravoſo impaccio, * 
Che fino di diporlo al fiſſo giorni 
Tener m' è d' uopo, e con tranquilla mente 
Aſpettare, che morte mi diſſolvaaa. 
A lui Michel: ne amar troppo la vita, 
Ne deteſtarla dei; ben vivi, mentre 
Viver t e dato; di ſaper non cura, 
1 Se breve, o lunga è a te prefiſſa etade: 
| All' arbitrio del Ciel pieno lo laſcia: 
A viſion novella or t' apparecchia. 
Ei mira, e largo gli ſi moſtra un piano, 
E tende di color diverſi tinte. 02 
# Quinci paſce la greggia erbette verdi, 
S' aſcolta quindi di ſtromenti un ſuono 
D' organo miſto, e armonizzante lira: 
De? taſti ignota, e delle aurate fila 
A lui non e la ſvegliatrice mano: 
Meſcono ad arte le volanti dita 15A 
Acuti tuoni, e gravi; gli uni agli alt: 
Riſpondon poſcia, ed all' orecchio dolce T 
Nell errante alternar ſtillano incanto. 
Da un lato uno ſi ſtava, che alla nera 
Fucina lavorando due di ferro. 0309 A 
Maſſe, e di ramè avea liquide reſe; 
O che trovate la le aveſſe, dove | | 
Fiamma crudel negli alti gioghi, o in . A 
Valli fronzuti boſchi della terra 
Fino agli antri più cupi arſe, e diſtruſſe, 
E quali erano allora ardenti, roſſe 
Emerſe fuor di cavernoſa fauce, 
O che l' aveſſe di ſotterra fiume 
Furioſo rompendo all' aura ſpinte. 
II liquente metallo in ben diſpoſte 
Forme trasfuſe, onde gli ordigni in prima 
. | M 4 
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Dell” arte ſua conſtruſſe, e poi eon quelli 
Vaghe opre fece, quali umano ingegna 
In fonduto metalle, o ſculto puote. 
Dai vicin col li. ſuo nativo albergo, 
Alla pianura per diverſa parte 
Diſſimile ſcendea d' uomini ſtuolo: 
Sembravan giuſti al portamento, agli atti · 
A venerar con ſanti riti il Nume, 
E ſue chiare a indagare opre ſtupende 
Eran le cure lor prime rivolte; 
Ne ſdegnavan cercar quello, per cui 
E libertade, e pace all' vom fi ſerba. 
Segnate lunga pezza per lo piano 
Non avean ' orme, ed ecco d' improvviſo L 
Fuori de” padiglion di belle donne 5 
Moſſe uno ſtuol, cui di gemmata pompa 
Splendean le ricche colorate veſti: 
Di mollezza, e d' amore in ſulla cetra 
Ricercavan cantando argute note, 
E affrettavano in danza il vago piede. 
Di grande autorità ne* lor ſembianti 
Benche gli uomini foſſero, 10 ſguardo 
Volſer bramoſo alla leggiadra ſchiera; 
A poco a poco al luſinghevol laccio 
Fur colti, arſer d- armore, e fra le belle 
Fe dell' amata bella ognun la ſcelta. 
Parlan d' amor, finchè d' amore in Cielo . 0 
La nunzia appare veſpertina ſtella : | 
_ Gia per le vene la veloce fiamma 
Cupida ſerpe: nuziali tede 
Alluman tutti: e non chiamato i m pria 
Al rito marital chiamano Imene: 
Di feſtevol letizia, e di ſoave 
Suonan le tende armoniofo canto. 
II fortunato i incontro, il grato evento, 


Nö gie. 
Onde coglie d' amore il dolce: frutto 
La gioventù raceolta, i eanti, i fey 
I fiori, il dilettevole concento- - | 
Rapiſcono d' Adam repente il l 
Che a ſentir era quel piacer gia chene, ; 
A cui troppo per ſe natura mehinag | 
Ed eſultando all' Angelo favella: 
O tu, che le mie luci ed apri, e purght 
Veracemente, o tu primo, e beat 
Fra il Serafico ſtuol, queſta mi ſembra 
Piu aſſai dell' altre viſion piacente, 
Che ſpeme deſta di quieti giorni: 
Quelle fur d' odio viſion, di morte 
O di dolore più di morte acerbo: 


Ma par, che in queſta; quaſi paga rida' + 
Natura, e tutti i ſuei diſegni adempia. 


A cui Michel riſpoſe: dal piacere 


Benche a natura par non ſi diſdica: 

Tu ſe' formato a piu ſublime fine | 
E ſacro, e caſto, e à quel di Dio conforme. 
Le da te ſcorte feſteggiantꝭ tende | 
Eran di frode, e di delitto ſtanza : 

Ivi farà di luz la ſtirpe albergo, 

Che le man tinſe di fraterno — 85 
Dell' arti belle, che gentile, e grata 

La vita fan, cultori, e di ſagace 

Genio inventore celebrati fabbri; 

Ma del Fattore immemori, che . 

E di ſaper maeſtro, e dei ſuperni 
Neglett doni largitor ſovrano. 

Eppur ſaran di bella prole il . 
Quel, che vedeſti di s vago aſpetto, 

Di morbidi atti, di giulivi modi, 


E di Dive rival donneſco coro 
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_ Fiadi ſchietti coſtumi, e di pudichke 
Virtudi vuoto, onde la donna W MO S. 
Nel dimeſtico tetto onore, e van to 
Son queſte ſolo in laſciv” arti iftrutte, 

A cantar deſtre, e ad intrecciar-carole, 
Veſton pompole. gracchiano leggiadre,. 
E giran gli occhi ad avventar gli firali Mule be! 
La caſta umana diſcendęnza, cui 

Religione un tempo di divina 

Progenie ottenne il venerabil nome, 

Di queſte al Nume eee m—__ + ike 4 
Ai diſſoluti inſidioſi vez te tl 
Ignobil cede: or ride: abi „ miſo al . 
Di pianto poſcia inefficcabil fonte! 

Cui del corto giojre Adam privato: 

O ſcorno vile! E qual follia coloro, 

Che di virtude Þ innocente calle 
Seguivan'pronti:dall' impreſa via - 

A torcer I orme, o ad arreſtar ſoſpinſe? 

Ma ben m' avveggio, che da donna queſti 

Han principio dell' uom novelli guai. 

Anzi dell' vom dalla mollezza eſtrema 

Hanno principio, replico Michele; 

Per ſenno, e pregj, onde ſovraſta altrui, 

II grado ſerbi, a cui ſortillo i] Cielo. 

Ors diſponi a nuova ſcena il guardo: 

Larga contrada ecco ei rimira intorno 

Di ville ſparſa, e di rural lavoro: 

Popoloſe Cittati di ſuperbe 

Porte guernite, e di ſublimi torri: 

Schiere in armi ravvolte, truci volti, 

Che minacciano guerra, di Giganti 

Le ſmiſurate membra, e il petto audace : 


Lie lucid? armi parte tratta; . 
Regge a ſpumanti — — E—_— 
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O 6 avanrano/oli, 646 efdint a 
Schiera diſpoſti i cavalieri, e i fanti; :: 
Ne di ſe fanno neghittoſa moſtr a/ 
E quindi eletto ſtuol dai freſchi prati inis 30 | 
D' opime vacche, e candidi siovenchi G10 C 
Larga copia ne mena, le lanoſe 
Torme, e le madri, e le belanti agnelle, | A 
*Lz per gli oftili pian rapite ſpogliee os 5 * 
Fugge il paſtor tremando; aita implora; 


E ſiegue quindi ſanguinoſo aſſalto; ind I 
E muovon gioſtra le crudeli ſquad rem: 
Li dove prima paſcolò la greggia Sion ib no? 
Or di carcami, e ſmagliat*-armi ſparſo, 
Di ſangue lordo, e ſolitario & il campo: 
Stringon altri d' aſſedio intorno intmo 
D' altere rocche una citta mun ita 
Piantano batterie, ſcalate dann 1 
E fan gli approccj per ripoſte mine: Nenn [SCE 
Miſſili teli lancian gli altri, e duri 
Acuti ſaſſi, e acceſo folfo; e fanns 
Dall alte mura contro l' oſte ſchermo;* 
Ed ecco ſtraggi, e valoroſe impreſe 
Della Cittade entro le ſoglie intanto 1 
Concilio indicon gli ſcettrati araldi; 
Di grave ſenno, e di canute chiome 
Gente s' aduna, ed ai guerrier fi meſce: 
Si porge orecchio ai parlator facondi; 
Ma ſorgon toſto ambizioſe gare. 
Ed ecco alfin d' aſpetto grave in mezzo- 
Un' uom ſi leva di matura etade: Ain 
Di diritto, e di torto aſſai Pract | | | 
E di giuſtizia, e Religione aſſai, 
Di verita, di pace, e dei tremendi 
Del ſovrano Signore alti decrett : 
- Ridon giovani, e vecchi i detti arcani; 
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E fatto avrian di lui barbaro ſcempio, 

Se d' alto ſcefa lui cerulea nube 

Non aveſſe da terra al Ciel levato. 
Si tirannia Ia per gli aperti pian i 
Di crudo armata ſeintillante brand 
J vinti calca furibonda, e paſſa 1 
Ne alcuna reſta di ſalvezza ſpeme. „ ro J 
Stempraſi Adamo in pianto, — ſua bears 1 
Rivolto, tutto di meſtizia amara Ii On 
Il cuore ingombro fi querela, n 4 
Chi mai ſon queſti? ahi! nomini non bel 2 
Son di morte 1 miniſtri, che'inumami 
Agli uomin ſono portator di morte, 

E mille, e mille volte il fallo . | 
Accreſcon di colui, che del fraterno 

Sangue brutto la ſcellerata mano: 

Di chi fi fa l' abbomine vol ſtrazio? 

Del fratello al fratel, dell' uomo all' uomo. 
Ma chi è quel giuſto, che celeſte aita 

A' riſchi, di pietà figli ritolſe?? 

Michele allora a replicar comincia: 

Queſt' è di quel, che ſtringere vedeſti, 
Inegual noda maritale il frutto : 

Ferman giuſti con emp} allegre nozze; 

Per ſe diſcorde, inaugurato è il laccio: 

E quindi al mondo poxtentoſa naſce 

Di corpi, e d' alme una progenie ſtrana. 

Tai queſti furo alle tue luei offerti 

Teſtè giganti, d' alto nome ſtirpe: 

Poichè fia, ch' a què di rabida forza 

Solo fi pregi, e di valore ottenga, 

E d' illuftre virtù mentita fama : 

Vincere in pugna, debellar le genti, 

Sul carro riportar di lauri adorno 


Le & umay age gociolomi ee. 
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Queſta fia gloria eccelſa, trionfali 
Decreteri la Patria 6nori, chiari 
Nomi imporrà, conquiſtator pelt, 
Del germe umano difenſori, Numi, 
E di Numi propago: ahi! con pit dritto 
Del Mondo peſte, e rio flagel nomati ! 
Ecco l'opre, onde in Terra a onore, e fama 
Si poggia; mentre foſca ingrata notte 
Degniſſime di fama opre naſconde. 
Ma quel, ch' hai viſto, quel, che dal tuo ceppo 
Settimo naſcerà, nel guaſto mondo 
II fol di fede, e di virta ſeguace, 
E in odio avuto, e d' avverſarj einto, 
Perch' eſſer retto osd fra l' empia turba, 
E ſpiagente ſcopri terribil vero, 
Siccome un di verrà delli celeſti 
Spirti fra Io ſplendore avvolto fl Nume 
A vendicar gli abbominati falli, 
Quello, il miraſti, fra l ambroſia nube 
Con alati corſieri al Cielo adduſſe 
L' altiſſimo Signore: RON di morte 
Schivo d Olimpo pe? beati cambi 
Salvo fi ſpazj, e a lui vicin ſi ſtia. 
Viſt' hai qual premio ai buon, toſto vedrai 
Quale a malvagj ſi riſerba pena. 
Miro : di coſe vide aſpetto nuovo. 
Ora non pil d' intorno coll orrendo 
Rauco clangor della guerriera tromba 
L' aer ripercoſſo rimbombar s' udia: 
Tutto era in gioco, ed allegrezza volto, | 
In pompa, e in liete viva, in feſta, e in danze : 
Oneſti, maritali, o brevi, impuri 
Si ſtringon lacci, quai luſſuria approva, 
Ratto, adulterio & ſcherzo, quando vaga 
- Ninfa s' incontra, che piacendo alletta : 
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Si colman tazze ; ecco diſcordia ferve. 
Appare alfine venerando un vegliooßn 7 
Con acri detti 1 i laſciv' atti morde, ; oY 
E all opre ſtolte avverſo ſi dichiara: "HIP 
Fra i parlamenti lor ſpeſſo fi moſtra, s 
E fra i lieti conviti, ed i trionfi: 
Sovr' eſſi tuona, ed i paſſati fall! 
Da duol compunti a deteſtar li ſprona: 3 
E ſclama, come a lor pronta ſovraſta, 
Quaſi a malnati prigionier la pena. 
II tutto indarno : ei d' altercar gia ſtanco 
KRimota piaggia ad abitar fi accinge. 
E gli alti quindi dai montani gioghi 
Pini abbattendo, e le robuſte quercie | 
| Nave conſtruſſe di ſuperba mole 
Miſurando per cubiti la forma, 3 
Come lunga, cos larga, e profonda: 
Spalmolla intorno con tenace pece: 
Soglia a un fianco vi finſe: uomini, e belve 
A ſoſtener baſtante entro vi poſe . 
Conveniente cibo : alto portento ! 
E le Ra e gli augelli, e brevi inſetti | 
Si fero toſto a ſette, o a due preſenti, 
E nel naviglio in ordinanza entraro : _ 
Poſcia il veglio ſegui, l' antica moglie, 
J tre figli, e con lor le care ſpoſe: 
Il Nume di ſua man la ſoglia chiuſe. 
In queſto Auſtro fi leva, e i riſonanti 
Larghi intorno battendo oſcuri vanni 
Pel Ciel le nubi procelloſe aduna: 
Colle torbide nebbie, e cogli acquoſi 
Miſti vapori alle compreſſe falde 
Eſca danno, e vigor gli aerei monti : 
Immota appare, e attorno attorno tutta 
Intenebrata la celeſte volta: 
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Ecco trabocca rovinoſa piova,; | 

Ri man la terra fra l' alt' onde aſcoſa. 
Galla la nave, e con roſtrata prora 
Fende ſicura i baldanzoſi fluttis | , 
Dirupan rotte al furioſo ſpocco 

Le ſuperbe magion per r imo fondo 
Con tutte inſiem le ricche pompe avvolte : 
Nuovo oceano l' oceàn ſoverchia, 

Senza ſponda oceano | Negli alteri 
D' oftro, di marmo, e d or palag j adorni 
Marini adeſſo rozzi moſtri han tana: 
Quanto fra tutto reſta il germe umano 

Di navicella breve ſpazio accoglie. 

Qual duol ti preſe al cuore, o Adamo, * 
Della tua prole tutta il triſto fine 

Vedeſti, e i] guaſto della terra e 
Larga d' amare lagrime dagli occhi 

A te pioggia cadeo, l' alma ti ſcoſſe 

D' atri penſier pit buraſcoſo flutto: 
Ma colla deſtra l' Angelo corteſe 

Al ſuol caduto rialzotti, e alfine 
Pur ti reggeſti ſul tremante piede, 
Sebbene affatto di conforto ignudo, 

Qual ſovra i figli ſuoi dolente Padre 

Tutti ad un punto al ſuo coſpetto ſpenti: 

E in fioche voci all' Angelo rivolto 
Lamentando diceſti: oh! guai cotanti 
Non aveſſi io previſti ! oh ſe i futuri 

Caſi ancor foſco mi copriſſe un velo il 

Cosi degl' infortunj avrei la mia 

Parte ſofferta ſol, che cruda aflai _ 
Torna a ftraziarmi al ritornar del giorno. 
Or de' mali la ſchiera, che de' tardi 
Nepoti miei nelle venture etadi 

Diviſo incarco fia, ſul capo intera 
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Per lo funeſto antiveder mi piomba: 
Mali anzi tempo uſciti, che al penſierd 
Prima, che giungan, mi fi fanno acerbi, 
Poich' i' fon certo, che avvenir pur denno. 
Oimè! che l' uomo d' eſplorar non cuti, 
Quale a fe ſteſſo, quale af figli forte 

Sia fila: dura, infauſta ome! l' aſpetta, 
Contro cui ſchermo il preveder non fia: 
Pari al ſoffrirlo x P afpettar d un male: 
Tal eura & vana; è or vano ogni configlio-: 
Uom più non v Ha, che la mia voce aſcolti: 
Que? pochi, che avanzaro alla ruin, 
Fame, e dolet faran di morte preda 

Per quel folingo erranti ondoſo mare. 

Sperai, che infranto de“ Tiranni il giogo, 

E di guerra ceffato il rio furore, 

Sol cid, ch' & giuſto, avrebbe in terra ſede, 

E I' alma pace di fiorito ferto | 
Cingerebbe i mortali a pi felici 

Lunghi giorni ferbati : oh quanto errai ! 

Or veggio ben, che pace il mondo attoſca, 
Non men, che guerra Jo diferti, e ſtrugga. 
Per qual modo cis accada, o tu, celeſte 
Scorta, mi Tveh: dimmi: eftremo forſe 
Michele a lui: coloro, che d' illuſtri 

Spoglie tu vedi, e di tefori carchi, 

Miraſti gia per bellicoſe, ed alte 

Geſta famoſi, ed invincibil petto: 

Ma verace virtu non è lor fregio: 

Poichè fatti averan di ſangue lachi, 

E ruine recate, e genti dome, 

Poiche di gloria, e genetofi nomi, 

E fatto avran d' opime prede acquiſto, 

A gola, a fonno, ad vzioſe — 
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Servi faranſi, e à molli arti laſcive: 
Luſſuria alfine, e prepotente orgoglio, 
Della pace rompendo i dolci nodi, | 
Sorger faran dall' amiſta la guerra. 
Le vinte genti, e di ſervili ceppi 
Il pie. gravate, non si torto avranno 
La liberta perduta, che di tutte 
Si ſpoglieranno le virtudi, e il ſanto 
Timor del Nume oblieranno, a cui 
Preghiere indarno di pieti mendace 
Faran chiedendo in la feroce zuffa 
Contro al poſſente aſſalitore aita : 
II pio fervore agghiacceraſſi; vana 
Meneran quindi diſoneſta vita, _ 
D' ozio lieto godendo, e d' aurea pompa, 
Dono ad un tempo de' Tiranni, e merce: 
Poiche la Terra dal ferace grembo 
Offre più aſſai dell' uopo, onde {i veggia 
Chi ſerbar ſa fra le delizie modo. 
Tralignera d' ogni delitto carca 
La ſtirpe vile: la giuſtizia fia, 
Modeſtia, verita, fede negletta. 
Finchè un ſol uom nel ſecolo perverſo, 
Un ſol, che ha gli occhi della mente aperti 
Alla luce del vero, incontro ai pravi 
Coſtumi armata l' alma, e i luſinghieri 
Sdegnando vezzi, e il corrucciato mondo, 
D' obbrobrio ſprezzatore, e di periglio 
Rampogneralli per gl' iniqui fatti, 
E d' equitate lo ſmarrito calle 
Fara preſente al guardo: oh! quanto oh! quanto 
Fuor di ſoſpetto, e di ripoſo pieno! 5 
La ſovraſtante ira divina ai dun 
Malvagi cuori annunzieri ; ma indietro 
Ritornera dal popolo ſchernito, 
PARTE 11. "I 
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II folo in terra di virtii ſeguace | 

Riguarda il Nume, e di formar gl“ i impone, 

Qual tu vedeſti, un' ammirevol arca, 

Onde al naugrafio univerſal del mondo 

Se col caſto legnaggio in un ritolga. 

Non prima il vecchio, i figli, e delle belye 

La ſcelta torma avran la nave aſceſa, 

E in convenevol parte al proprio fits 

Intorno intorno ognun fia poſto, ed ecco 

Si ſquarcieran le nubi, e ſulla terra 
Tutta la notte, tutto il di dirotta 

Riverſeran la piova: dal profondo 

Sboccano i fonti: lo ſpumoſo mare 

Creſce, fi gonfia, altiſſimo, infinito 

Co flutti copre 1 piu ſublimi monti. 
Queſto del Paradifo, queſto: iſteſſo 

All' ingroſſar della rabbioſa piena 

Divelto monte dall“ antico ſito 

Rimoſſo fia: del flutto il corno altero 

L' urta, e di Perſia al golfo lo travolve, 

De' prati, e boſchi il verde onor meſcendo: 

Ivi di nuovo radicato ſalſa 

Faraſſi, ed infeconda Iſola d' orche, 

E di foche ſoggiorno, e di marini 

Fra le buje caverne urlanti moſtri. 

Con queſto Iddio t' inſegna, che non havvi 

In terra loco per ſe ſteſſo facro, | 

Se tal nol rende I uom, ch' ivi dimora. 

Or mira quel, che ſeguir poſcia dee. 

Ei gli occhi alzo:: la mobil nave vide, 

Ch' or dall' un' lato, ora dall“ altro piega 

Dell' oceano ful rimeſſo flutto. 

Sparite erano gia del Ciel le nubi 

Pall aſpro ſoffio d' Aquilon riſpinte, 

Che la turgida avea di ſpeſſe rughe 


2 . 
% 


LIBRO UNDECIMO., 179 


Immenſa faccia del diluvio ſparſa, 
Quaſi già foſſe per eta cadente ! 

* 11 puro fol ſovra il marine ſpecchio 
Gli ardenti vibra ſcintillanti rai, 
E le vaſt' acque ſitibondo attigne : 
Abbaſſan I onde, e con ritorto piede 
Ricadon lente del Profondo in grembo, 
Che avea frenati i ſoperchianti abiſſi; 
Come avea chiuſi il ciel gli aerei fonti. 
L' arca non folca pid ſcorrendo il mare, 
Ma fiſſa ſembra in glutinoſa arena 
D' una montagna ſull' eccelſa cima: 
Ed ecco al guardo, quaſi acuti ſcogli, 
De” monti offronſi alfin le emerſe vette: 
Verſo dell' Ocean, che cede, e arretra 

I fragoroſi rapidi torrenti 
Rivolgon indi farioſo il corſo: 
Stende dell' arca fuori un corbo i vanmi ; 
Nunzia più fida una colomba il ſiegue; 
Se d' arbor verde eretta cima, o terra 
Diſcopra, ove fermar pur poſſa il piede, 
Una, e due volte ad eſplorar s“ invia: 
Mentre di nuovo torna un ramoſcello 
Nel roſtro arreca di felice olivo, 
Propizio ſegno di futura pace: 
Ecco apparir l' arido ſuol fi vede: 
Dall' arca ſcende il venerabil veglio, 
E la ſcampata ſua ſeguace turba. 
Le mani quindi, e le divote luci 
Grato al magno favore al Ciel ſolleva, 
E in alto mira rugiadoſa nube, 

E fra la nube aſſai viſibil arco 
Di tre colori gajo, onde ſi liſta, 
Che pace, e nuovi dal Ciel patti annunzia 
Adam teſtè cosi ſeorato, or tutto 
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Al vago aſpetto rallegroſſi, e diſſe: 

O celeſte iſtruttore, che preſenti 

Agli occhi m' offti le venture coſe, 8 
Quel ch' ora vidi, l' alma mi conforta: 
L' uman germe vivrà, tutti vivranno 

J diverſi animah, ed all' eſtreme 

Etadi ſerberaſſi intatto il ſeme: 

Il mondo intero cogli iniqui figli 

Di vedere diſerto aſſai m' increbbe : 

Ma più mi allegro in rimirar, che tale 

Si ſia uomo trovato ottimo, retto, 

Da cui riſorga per piacer del Nume 
Novello un mondo, ed il ſuo ſdegno obbliz, 
Ma dimmi : a che quelle pel Ciel dipinte 
Di diverſi color brillanti ſtriſcie ? | 
Qual del placato Dio raggiante fronte ? 

O ſon la poſte, qual confin lucente 

Ad affrenare dell irata acquoſa 

Nube l' umido lembo, onde non faccia 
Un' altra volta della terra laco? 

Cui degli Angeli i] Prence si riſpoſe: 

Ben dritto eſtimi: la giuſt' ira il Nume 
Rallenta alfin . ſebben quaſi pentito 

. Pur? or ſembrò d' aver l' uomo creato, 

L' uomo cotanto alla nequizia inchino: 
Gli dolſe in cuor, quando alla terra il guardo 
Rivolgendo dal ciel, di violenti 

Colma la vide abbominati ecceſſi; 

E gli uomin tralignar dal vero antico, 

E calcare ciaſcun nefande vie. 

Ma pur, gl empj rimoſſi, al ſuo coſpetto 
Un ſolo uom giuſto avrà favor cotanto, 
Che, depoſte per lui le furie ultrici, 

Di diſtrugger rimanſi il germe umano: 
Anzi promette con ſolenne patto, 
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Che per diluvio naufragar la terra | 
_ Pitt non vedraffi, che i confin preſcritti 
Neon paſſera, lo rimugghiante mare, 
| E tal dall' alto non cadri mai piova, 

Che I uomo, e inſiem coll' uom le belve affondi. 
Ma quando nube ſulla terra adduce, 
V' addurra in un di triplice colore 
L' arco dipinto, cui mirando il nuovo 
Al penſiero ritorni amico patto. | 

Quindi la notte, e il di, di ſparger ſemi 
La ſtagion atta, e di ſegar le biade, 
E' ardente calore, e il bianco gelo 
Gli uſati compiranno alterni corſi. 

+ Finche le coſe tutte incendio purghi, 
E Cielo, e Terra nuova, ove dimora 
Faranno i giuſti, dalle fiamme emerga. 


— 7 — +— Av - 
hy Ley ws — — — 
OO: 2 — R — — — Pre 


— 
— 


FINE DEL LIBRO UN DECIMo. 


DEL 
PARADISO PERDUTO 


LIBRO. DUODECIMO. | 


_— EIN 7 
2 1 


— — 
I I erer c 


ARGOMENTO, 


L' AxczLo Michele profiegue a raccontare quello, che avvera dopo il 
diluvio. Quindi nel far menzione di Abramo viene a grado a grado a 
dicifrare, chi ſara quel ſeme della donna, che fu promeſſo ad Adamo, ed 
Eva nella caduta: la ſua incarnaaione, morte, riſorgimento, ed aſcen- 
ſione. Stato della Chieſa fino alla ſua ſeconda venuta. Adamo fuor 
di modo pago a queſti racconti, e promeſſe ſcende dalla montagna con 
Michele; va a riſvegliare Eva, che in tutto queſto tempo avea dormito 
provando ſogni di quiete d' animo, e di ſommiſſione. Michele li con- 
duce fuori del Paradiſo, mentre ondeggia indietro la . di — ed } 
Cherubini ſi mettono a guardia, 


QA. peregrin, ſebben di giugner vago, 
In ſul meriggio per ſentier ſi poſa, 

Tal fra il diſerto, e il rinaſcente mondo 
Al parlar fece il meſſaggiero alato 
Pauſa; ſe forſe alcuna Adam volea 
Frammettere dimanda: indi con dolce 
Empirea voce a favellar ripiglia: 

II principio, ed il fin d' un mondo hai viſto, 
E l' uom rinato da un ſecondo ceppo: 

A riguardar pur ti rimane aſſai; 

Ma gia vien men la tua caduca viſta ; 

Delle coſe del Ciel la sfolgorante 

Senſo d' uom non ſoſtien divina luce: 
Laſcio le viſion: quel, che a dir reſta, 

In piano ſtile raccontar m' udrai : 

Attento or porgi alle mie voci orecchio. 
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Queſta novella de' mortali ſtirpe 

Mentre in numer non è ſpeſſa, ed in mente 

Degli aſpri guai le ſta fiſſo l' orrore, 

Paventa il Nume, e di giuſtizia amante. 

Propagin denſa ne deriva: il ſuolo 

Fendera coll aratro, ed ubertoſa 

Di bionde ſpighe, e biancheggianti biade 

Meſſe corra, de grappoli maturi 

II vital ſucco, e della pingue oliva. 

In ſagrifizio da campeſtri torme 

L' eletto toro ad offrir vien ſovente, 

E l' agnella lattante, ed il capretto, 

Di lieo coſpargendo i ſacri doni: 

Pura la gioja ne? lor petti regna: 

E lunga provan pace ſotto. il dolce 

Di famiglie, e tribù paterno impero, 

Ecco d' audace, ambizioſo core 

Un forge, che-P-ugvale oneſta forte, 

E i ſociali diſdegnando 'patti, 

Solo 1 fratelli con iniquo ſcettro 

Opprimer ofa, Þ aurea pace turba, 

E le focrate di natura leggi TE RES 

Calpeſta, e mette della terra in hando: 

Gli uomini, non le belve in caccia ſiegue; 

Con armi dire, e con nemiche frodi 

Infeſta, urta, e debella ognun, che ſdegna 

Soggetto farſi alla tiranna verga: 

Di poderoſo cacciatore il nome 

Dinanzi al Nume ottiene, quaſi il Cielo 

Ei ſprezzi baldanzoſo, o di ſecondo 

Alla ſuperbia ſua dovuto regno 

Dal Cielo il dritto d' ottener ſi vanti: 

Ribellion gli acquiſta il truce nome; 

E di ribellione incolpa altrui. 

Con ciurma vile, che a lui par congiunge 
N 4 
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Ambizione, o lui qual duce ſiegue 

Come di ſua tirannide miniſtra, 

Dal ſito d' Eden ver I eſperie piagge 

II corſo ei drizza, e ſpazioſa alfine 

Trova pianura, ove voragin nera | & 

S' apre; eſtuante liquido bitume 
Rigorgogliando di ſotterra emerge ; 

E l' atre fauci d' Acheronte imita. 

Coll' arſa creta, e con il lavorato 
Bitume hanno diſegno una Cittade, 

E una torre formar, la cui ſublime © 
Cima s' eſtolla dell' Olimpo agli aſtri; 
Cosi ſperando procacciarſi un nome; 

Ne ſia giammai nelle lontane terre 
Per volger d' anni lor memoria eſtinta: 4 
Nulla curando, ſe per alta, e prede, 
O per impreſa vil fama $i acquiſti. 1 
Ma Dio, che ſpeſſo non veduto ſcende 
A viſitare il mondo, e per le cafe 
Degli uomini paſſeggia, e gli atti mira, 
II guardo a lor rivolſe, e la Cittadle 0 
Diſcende a rimirar pria chè la torre 
Delle torri d' Olimpo emula ſorga. 

E a lor dileggio ſulle lingue infonde 

Spirto diverſo del natio linguaggio 210 

A cancellar le ſolit' orme; e in vece 

Confuſo ſopra diſcordante pone 

Un mormorio di ſconoſciute voci. 

Allor tra i fabbri di pugnaci ſuoni 

Un' alto, e miſto cicalio {i deſta: 

Chiama l' un l' altro, ne l' un P the intende ; 
Finche 7 grida rauchi, e pien di ſtizza, 4 
Come s' un !' altro beffi, in gran furore 

Entran. Del Ciel gli abitatori il guardo 

A terra rivolgendo, in graſſe riſa © | 
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Rompono a quello ſtrano alto tumulto: 
Pende interrotto l' edifizio inſano; 

E dalla confuſione anco ſi noma. 

Da paterna pietade Adamo allora 
Infiammato eſclamò: perfido figlio, 
Che a ſuoi fratelli d' impor giogo aſpira, 

E temerario un' autorevol dritto, | : 
Che all' uomo il Nume non conceſſe, ns 
Sol ſulle belve, ſugli augelli, e i peſci | 
Non limitato a noi donò I impero: — 
Da lui ci viene il liberal diritto: | 
Degli uomini Signor l' uomo non reſe: 

A ſe riſerba il non mortale onore: 
Dall“ uomo ſciolto l' uman germe laſcia: 
Anzi ſull' uom non anco I orgoglioſa 
Di quel Tiranno ambizion s' arreſta; 
Stida, ed aſſal colla ſua Torre il Nume. 
Miſero! E quale nell' eterie piagge 
Paſto laſsù recar potria, ſe ſteſſo 
Onde nudrire, e le inſolenti ſquadre, 
Laſsn, dove il ſottile all' anelante 
Petto aere è pena, e a reſpirar non atto? 
A cui Michel £ giuſto e PF: or ror, che ſenti- 
Per quel figliuolo, che I umana turba 
Stirpe godente di tranquillo ſtato, 

I“ ingenua liberta frenar tentando. 

1 Pur ſappi, che dal di del primo fallo 

L' uom la verace libertà perdeo, 
Liberta, ch* a ragion nacque germana, 

Con lei ſoggiorna, e ſenza lei non vive. 
Se foſca in uom diventa la ragione, 

Se ragion non ſi aſcolta, immantinente 
Stravolte brame, ſregolati affetti 
Tolgono il freno alla ragion di mano, 
E I uom, libero in pria, ſeryo diviene. 
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Quindi ſe l' uomo a immeritevol poſſe 
Regnar nell' alma ſu ragion non vieta; 
Per diritto giudizio a violenti | | 
Regi al di fuor lo fa ſoggetto il Nume, 
J quali a loro le innocenti braccia 

Stringon ſovente di ritorte indegne. 
La tirannide uop' e, che in terra alberghi, 
Non per queſto fi ſcolpano i tiranni. 
Anzi talora da virtù, che anch' eſſa 
Altro non è, che la ragione, intere 
Genti fi ritrarran tanto a vil tate. 
E ad ignominia in preda, che non torto, 
Ma ſuprema equitate, e ad equitate 
Feral talora eſecrazion congiuntna 
D' eſterna liberta faralle orbate, 
Mentre l' arbitrio di lor alme han perſo. 
Fede ne faccia I' immodeſto figlio 
Di lui, che I! augurata arca coſtruſſe. 
Per la vergogna, ch* egli al Padre fece, 
Dal Padre udi le maledette voci 
Da tramandarſi alla viziata ſtirpe: 
II ſervo farai' tu deꝰ ſervi tui. 
Ed il recente, come il priſco mondo, 
Dal male paſſerà durando al peggio: 
Infin che il Nume dei delitti ſtanco, 
L' alma ai mortali fottrarra-preſenza, 
E da lor torcera divino il guardo, - 
Alle cieche laſciati infami vie. 
Ma d' infra l' altre d' un' amata gente 
Scelta fara, ch' invocherà ſuo nome: 
Gente, che origin da un ſol uomo fido | 
Avra: ma pur da un vom, che Dei bugiardh- 
Qua dalle ſponde dell antico Eufrate 
In ſua magione a venerare appreſe. 
Chi crederia, che fuſſero le umane 


: 
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Menti ſtolte cosi, che quando il vecchio 
Dal naufragio comun ſcampato Padre 
L' aure di vita ancor ſpirava, il Nume 
Scordaſſero, il vivente Nume eterno, 
E a vani ſimulacri, di lor deſtra 
Opra caduca, offriſſer divi onori ? 
Ma lui per viſion I: onnipofſente 
Nume chiamar ſi degna, ed il paterno 
Tetto, e i cognati lari, e i falſi Dei | 
A laſciare gli è ſprone, e ad altre piagge, 
Che fiano a lui toſto paleſi, invita: 
E gli promette, che preclara gente 
Naſcera dal ſuo ceppo e tal fovr' eſſo 
Dal Cielo verſerà grazia divina, 
Che nel ſuo germe fia beato il mondo. 
All' alto invito ad ubbidir ſi appreſta; 
La terra a lui dal Ciel promeſſa ignora; 
Ma pur fi fida al divin cenno, e parte. 
A te dato non &, ma i' ' veggio, e il ſieguo. 
Oh ! con quale fermezza i Dei, gli amiqi, 
I confin di Caldea, natale ſuolo, _ 
Ei laſcia! Or paſſa inverſo Cara il guado: 
Gli armenti ſeco, ed i belanti greggi, 8: 
E i compagni, ed i ſervi eſuli mea 
Non muove, od erra peregrin mendico: | 
Tutto il ſuo aver traſporta, e al Nume il fida, 
Che ad incognito ſuol cosi l' appella. 
Di Canaan ecco alle campagne ei giugne: 
A Sichem preſſo ecco le tende innalza, 
La di Moreh ne' circoſtanti piani. 
Ivi a promeſſa quelle piagge tutte 
Per la propagin ſua riceve in dono: 
D' Hamath dal ſito aquilonare fino 
DelP Arabia all' auſtral deſerto: (tale 
Un giorno fia di queſte piagge il nome) 
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Dalle falde d' Hermon ad oriente 
Fino agli Eſperii procelloſi flutti : 
Quinci Hermon a te s' offre al guardo innanti; 
Quindi d' Eſperia il mar: quai te Þ addito 
Rimira i lochi : preſſo al lido s'alza 
Il bel Carmelo: ivi da doppio fonte 

Origin prende del Giordano il ffume, 
Termine fiſſo delle piagge Eoe; 
Ma terranno in Seir ſaoi figli albergo, 
Di ſcabri irto Seir continui gioghi. 
Queſto in mente ti ſtia ſaldo, che tutte 
Nel ſeme ſuo ſaranno della terra | 
Benedette le genti, e dal ſuo ſeme 
II magno vien liberator, che il capo 
Al ſerpe *nfrangeri: lo che fra poco 
Intenderai con meno oſcure note. 
Queſto veglio beato, a cui le genti 
Daranno un di di fido Abramo il nome, 

Un figlio appreſſo ſe, dal figlio laſcia 
Un creſcente nipote, ed a lui pari 
Di fe faran, di ſapienza, e fama. 
Riccb il nipote già d' adulta prole 
Canaan abbandonando, a nuova terra, 
Che il Nilo parte in due, che un di d' Egitto 
It noto nome porterà, s' invia. 
Vedi, ove il Nilo ondoſo ſcorre, e vedi, 
Dove per ſette bocche orrendo in mare 
Precipitando ſgorga: a queſte piagge, 
Mentre fame oltre monta alla richieſta 
Del piu giovine figlio egli ſen viene; 
Del giovin figlio, le cui chiare geſta 

Di Faraon nel regno a lui ſecondi 
Appo il Prence procacciano gli onori. 
Ivi da morte è giunto: in popol creſce 
La numeroſa ſtirpe, e al Re novella 
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In mente deſta livido ſoſpetto: 

Ed ad affrenar della ferace prole 

L' importuna dovizia, le ſacrate 
D' oſpizio leggi rompe, a vil ſervaggio 
Gli adulti sforza, e i pargoletti uccide. 
Mose quindi, ed Aron, duo frati, il Nume 
A liberare la diletta ſtirpe | 

Dai ſervil manda vergognoſi ceppi, 

Che fa di gloria ornata, e ſpoglie carca 
Alla promeſſa terra alfin ritorno. 

Ma pria d' uop' è del perfido Tiranno, 
Che il Dio verace d' adorar diſdegna, 

Ed i meſſaggj dell' Olimpo ſprezza, 

Con orribili ſegni, e con ſeveri 

Giudizj ſtringer la ribelle mente. 

Scorran d' onde di ſangue i puri fiumi: 
Di rane, e moſche, e di ſchifoſi inſetti 

La reggia copra innumerevol torma: 

E mortal peſte le contrade aſſalga. 

Diro morbo diſtrugga i pingui greggi: 

Si gonfi al Prence, e al popol ſuo l' olente 
Di puſtule, e di piaghe aduſta pelle: 

Alla grandine il tuono, ed alle fiamme 
Impetuoſa groſſa grandin miſta 

Squarcin d' Egitto reboando l' etra : 
Voraci radan turbinoſe il ſuolo: _ 
E 8 erba, o biada, o frutto intatto reſta, 
Denſata di locuſte orrida nube 
Scenda, devaſti, ogni verdura ſgombri : 
Di nuvol tutti tenebrati intorno 

Siino i fertili campi, onde ſi poſſa 


— 


Quaſi palpar quel formidabil bujo:- 


Sian tre giorni converſi in folta notte: 
Fra i ſilenzi notturni in un fol colpo 
Tutti peran d' Egitto i primi nati: 
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Dalla decima piaga alfin fi arrende 
Del Nilo domo I efferato drags ; 
E d' andar lungi agli ofpiti concede : 

Si ſpetra ſpeſſo il pertinace core; | 
Ma poi di nuovo pit perverſo indura ; 
Siccome gelo, che per fol ſi ſcioglie, 
E affai pia denſo in rigelar diventa. 

Gli albergatori, che da lui congedo 

Ottenner, faribondo ora perfiegue : 
Ma lui, con lui l' ofte ſeguace a un tratto 
Avido aſſorbe entro ſue fauei il mare. 
I Peregrini d' Iſdraele intanto 
Fra due ſen vanno per Þ aſeiutta arena 
Soſpeſe in alto di criſtallo mura, 

Che al ſegnq ſtanſi della verga immote, 
Finchè la ſchiera eletta il lido tocchi : 
Tal dari poſſa al fuo Profeta il Nume ! 
Anzi d' angel raggiante in ſulla forma 
E preſente egli ſteſſo, e il corſo loro 

In nube avvolto, ed in colonna ignita 
Dirizza, in nube il giorno, ed in colonna, 
Quando la notte le campagne imbruna : 
Or li precede, or fa lor ſchermo a tergo 
Contro gli aſſalti del protervo Rege. 
Tutta la notte ei li perſiegue: denſa 

Dall' aggreſſor fino al tornar del ſole 
Li difende caligine frappoſta. | 
E fra la nube, e la colonna ignita 
Levando allot la facra fronte il Nume 9 
Con ſubito terror quell* oſte audace 
Aſſale, e a carri lor le ruote ſpeza. 

Ecco Mosè per nuovo ordin del Cielo 
Stende ſul mar la poderoſa verga: 
Si muove al cenno il pria ſoſpeſo flutto, 
E ricadendo le ordinate ſchiere, 

* | 
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E in un di Marte i feri ordigni avvolge. 
Per deſerto, intricato, e lungo calle 

A' campi cananei dalla marina 

Spiaggia fi avanza la progenie eletta, 

Accio, ſe deſto all' improv viſa moſtra 

_ IV irato abitator guerra minacci, 

Ineſperta non torca indietro il piede, 

E non torni tremando al truce Rege, 

Ignobil vita, e vergognoſi lacci 

Anteponendo a' marziali affanni : 

Che aſſai pin dolce ed agl' imbelli, e à forti 
E' viver lungi dal fragor dell' armi, 

Se non è furor cieco all alma ſprone. 

E dal lento indugiar cola per I' ampio 
Deſerto queſto pur frutto corranno, 

Che i fondamenti del futuro regno 

Fian poſti, ed infiem fia ſenato auguſto 

Di leggi a norma a comandare eletto. 

Dal Sina il Nume (al ſcender ſuo del monte 
L' eccelſe tremeran canute eime) | 
Fra romoroſi tuoni, e vivi lampi, 

E allo fquillar di riſonante tuba 

Leggi proclama: altre a civil diritto, 

Altre d' offerta a ſacri riti intente: 

E per ombre, e figure del promeſſo 

Seme gli avviſa, che del ſerpe il capo 
Schiacciar poi debbe, e delle arcane vie, 
Onde dal giogo il germe uman fia ſciolto. 
Ma del Nume la voce è de' mortali | 
AIP orecchio terribile, e i divini 

Priegan, che a loro da Mose flin porti 

Alti comandi, ed il timor fi acqueti. 
Conſente il Nume ai prieghi, e accorti allora 
Fur fatti, come acceſſo a lui fi niega, 

' alto a pro loro interceſſor non s' offre, 
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Di cui preſta Mosè Y altero uffizio, 

E d' un' altro maggior predice il tempo, 
E del Meſſia ſupremo i lieti giorni 
Tutti poi canteranno 1 ſacri vati. 
Poiche fon riti, e leggi fiſſe, tanto 
De' mortali, che ſono al ſuo volere 
Ubbidenti, {i appaga il Nume eterno, 
Che il tabernacol ſanto a loro in mezzo 
D' ergere non diſdegna; il ſolo, ov' egli 
Tien fra gli uomini frali in terra ſede. 
Per ſuo decreto ſacra mole s' alza, 
Che di cedro è formata, e ch” auro copre: 
In quella un arca : entro dell' arca gli almi 
Faſti incorrotti del celeſte patto. 
Sovra {1 ſcorge di merce I' aurata 
Porta, e la deſtra, e manca ſoglia due 
Velan lucenti Cherubin coll ale. 
Sette dinanzi, del ſignifer' orbe 
Immago, le ardon ſcintillanti lampe, 
Emule agli aſtri, ch' errano nel Cielo. 
Sul largo padiglion nube di giorno, 
E di notte {i poſa ardente raggio, 7 
Fuor quando il fido ſtuol dal campo muove. 
Al Patriarca, e alla ventura prole, 
Duce ſeguendo la celeſte ſcorta, _ 
Alla promeſſa terra eccoli giunti. 
Quel, che a dir mi riman, lungo faria: _ 
Quante pugne fur moſſe, quanti in guerra 

' Monarchi domi, quanti regni vinti. 
E come il ſole per gli eterei ſpazi 
It corſo un giorno ferma, e della notte 
Riman ſoſpeſa la volubil ora 
Al vocale dall' uomo impoſto cenno: 
Fermati, o ſole, in Gibeone, o Luna, 


Finche Iſrael l' oſte nimica abbatte, 
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Tu nella valle d' Ajalon ti arreſta. 

Cos quegli fia detto, che da Abramo 
Terzo rimira i rai del giorno, Iſacco: 

Tal da lui prenderà tutta ſua prole, 

Di Canaan trionfatrice, il nome. 

Qui l' Angelo interrompe Adam pit keto: | 
O del Ciel meſſaggiero, o di mia mente 
Riſchiaratore, di benigne, e care 

Coſe mi foſti ſcopritor gentile : 

Quelle in udir pin aſſai diletto preſi, 

Che il giuſto Abramo, e ſua futura ſchiatta 
Ragguardano : e ben io m' avveggio adeſſo, 
Che dagli occhi mi è tolto il foſco velo, 

E in cor leggiera mi divien I ambaſcia, 
Ond' io fui vinto, e in penſier triſti avvolto 
Sul mio, ſul fato dell' umana ſtirpe: 

II giorno, il giorno di colui rimiro, 

Per cui le genti diverran beate. 

Oime ! Favor cotanto io gia non merto, - 
Io, che ardir ebbi del ſaper vietato 

Far per vietati mezzi indegno acquiſto. 
Pure intender non ſo, perchè a coteſti, 

Fra cui qui in terra ſtar ſi degna il Nume, 
Tante ſon date, e si diverſe leggi: 

Aſſai leggi fra lor d' affai delitti 

Son prova: e Dio con tai ribaldi alberga ? 
A cui Michel : ahi! che fra lor pur troppo 
La colpa impero avra ! Da te ſon nati. 
Ecco perchè a lor fu la legge impoſta; 
Perchè dell' alme il natural ſi moſtri 
Pravo coſtume, onde alla legge incontro 
S? alza il peccato, e a lei duro ripugna. 
Quando vedran, che I ordinata legge 
Diſvela ſol la reita, non ſana, a 
Che di tori, e di capre col verſato 
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Figural ſangue ſolo fi diſtorna 5 
Conoſceranno, che qualch' altro deſſi 
Per l' uomo ſparger pit pregiato ſangue: 
Per il colpevol I' innocente: e quindi 
Cogli altrui merti per la viva fede 

A ſe medeſmĩ aſcritti il favor priſco 
Raccquiftino del Nume, e interna pace, 
Che in van ſi cerca negli efterni riti: 
Ad adempier per fe gli altt precetti 

L' uomo non vale, e alla verace vita, 
Se non Ii adempie, pervenir non puote. 
Imperfetta è fa legge, e fol preſcritta, 
Perchè a' migliori di miglior ne ſiegua, 
Ed ai mortali pit gradito patto: | 
Poggeta per fantafmi, ed ombre al vero: 
Di carne in vece avrà lo fpirto il regno: 
Delle rigide leggi all' afpro giogo 
Larga ſuccederà libera grazia, 

A fervile timor pieta di figlio, 

Agli ufftzj di legge opre di fede. 

Percio Mose, cui della Iegge ſolo 

II miniſterio è dato, al popol ſanto 

Ne? cimpi cananei duce non fia: 
Gioſuè ſara lor guida dalle genti 

Gesù chiamato, e portera di lui 

H nome auguſto, che il nemico ſerpe 
Debellare vedraſſi, e l' uom del Mondo 
Per l' atra ſelva nequitoſa errante 
Salvo all' alma condur gioja del Cielo. 
Nella terreſtre Cananèa frattanto 
Lunga ſtagion terran felice albergo: | 
Fiuchè i delitti ſoverchiando I aureo 
Confonderanno univerfal ripoſo; 

Ed ai malvagi incontro ultrici ſquadre 
Aizzera di ſdegno acceſo il Nume 
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Ma di colpe pentiti egli ſovente | 
Delli Giudici in pria, poſcia de* Regi 
Sotto l' amico ſchermo li naſconde. 
Quei, che fra lor ſecondo il ſoglio aſcende, 
Per pietate non men, che chiari fatti 
Famoſo, inviolabile riceve 

Impromeſſa, che fino a' pit remoti 
Secol cotanto il regal trono fermo 

Stari, che nulla forza unqua lo ſcuota. 
Tutti i Profeti in iſpirati carmi | 
Canteranno, ſiccome di Davidde 

Dal principeſco ſtelo (tal di queſto 

Rege fia l nome) naſcer debbe un figlio, 
Lo a te predetto della Donna ſeme, 
Quel, che ad Abramo pur predetto fia, 
Speme, e conforto delle afflitte genti, 
Vaticinato ai Re, dei Re l' eſtremo, 
Che termin non avra I' eccelſo impero. 
Lungo intanto di Regi ordin precede. 
Quegli, che primo da Davidde naſce, 

E per dovizie, e per fapere illuſtre 

Del Nume l' arca fra le nubi avvolta, 
Di padiglione in padiglion raminga 
Ripone adorna in glorioſo tempio. 
Parecchi il ſieguon, che ſaran ne” faſti 
Segnati ; alcuni giuſti, iniqui gli altri: 
Ma pure maggior fia l' iniqua parte. 
Gli oſceni riti, le oſtinate colpe 
Alle colpe de' Popoli congiunte 

Del Cielo!“ ira infiammeran per modo, 
Che a loro il tergo volge, e in abbandono 
Inſiem con lor la terra laſcia, il tempio 
La fanta arca, e qual havvi ſacra coſa, 
Preda, e ludibrio alla Città ſuperba, 

Di cui vedeſti già le altere mura 
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Per la diſcordia de“ confuſt fabbri 
Imperfette reſtarſi, ed a ruina 
Pendenti, ond” ha di Babilonia il nome. 
Ivi ſerva vivra la gente infida 

Sino a quel di, che ſette volte dieci 
Ringiovaniſca lo volubil anno. 

Dai ceppi duri la diſcioglie affine 

A pietade non ſordo, ed il giurato 

Al monarea Davidde eſpreſſo patto 
Membrando, patto onde il ſuo regno avria 
Adequata del Ciel l' eterna etade. 

Da Babilonia reduci (che tale 

Impetran venia dai Tiranni, cui 

Favor di Cielo ira ne? petti ammorza) 
Di Dio riſtoran la magion cadente, 

E paghi vivon di rimeſſo ſtato : 

Finche d' agj, e di numero fiorenti 
Studio, e furor di parte a guerra mena. 
E dai levitt delle miſchie naſce 

Il lugubre principio, oime ! da loro, 
Che dell' altare al miniſterio facri 
Stringer dovrian di pace i dolci nod: : 
Turpa diſcordia la divina ſede: 

Dello ſcettro fi fanno alfin Signori, 

E di Davidde i figli hanno in non cale: 
Allo ſtranio Idumeo l' avito ſcettro 
Cedono ſcaltri, acciò del vero olivo 
L' unto Meſſia, ſupremo Re, naſcendo 
Rimanga orbato del paterno dritto. 
Eppur toſto, ch' ei naſce, vaga in Cielo, 
Non mai pid viſta per lo innanzi, appare, 
Gentil del venir ſuo nunzia, una ſtella: 
A' Saggj edi fa ſcorta, che la diva 
Culla cercan bramoſi, e ſchietta offerta 
A far d' incenſo, e mirra, ed auro pronti. 
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Del celeſte bambino il ſuol natale 

Al vigilanti nella cheta notte 

Semplici, e rozzi guardator d' armenti 

D' Olimpo ſceſo Angel raggiante ſcopre: 
S' affrettan lieti al diſegnato loco: 
Mentre per l' aere in riſonante coro 
Cantare intorno dagli eterei ſpirti 

Dell' alto s' ode naſcimento il carme : 

E madre a lui vergine intatta: padre 
Del Nume gli è l' altiſſima poſſanza. 
Non degenere erede il patrio ſoglio 
Aſcenderà, del regno ſuo confini 

Saran del Mondo i termini, e di ſua 
Gloria ſaranno i termini del Cielo. 

Qui l' Angel fine al parlar poſe; Adamo 
Da cotanto giojr compreſo ei vide, 

Che ſi ſaria di lagrime in un fonte 
Sciolto, come da duol, ſe non il peſo 
Faceam parole disfogando lieve: 

Ed incomincia : o di piacenti nuove 
Profeta, o tu che di gioconda ſpeme 

Il mio petto ricolmi, or ben comprendo 
Quel, che in vano a cercar fui ſpeſſo inteſo: 
Perche di noſtra gente la ſperata 

Alma fortuna di femmineo germe 

Il nome ottenga : o Vergin madre, ſalve, 
Oh!] ſalve tu, che al Ciel ſe' tanto cara: 
Del troneo mio tu ſei vago rampollo: 
Naſce dal grembo tuo la prole diva: 

A ſpoglia umana tal ſi meſce il Nume. 
II ſerpe adeſſo il feral colpo aſpetti: 

Ma dimmi : dove avra quell' aſpra pugna 
Principio, e quando? E d' ond' è mai, che fia 
Del trionfante il ſacro piede offeſo? 

A cui Michel: di duellanti pugna 
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Non ti finger la loro, o che fi debba 
A capo, od a calcagno imprimer piaga. 
Non e per cagion tal, che alla divina 
Il Figlio giunge la natura umana, 
Accio il nemico tuo più forte opprima : 
Non è per queſta via Satin conquiſo, 
La cui d' Olimpo orribile caduta 
Maggiore aſſai gli fe ſentir lo ſcrollo; 
Eppur di morte la crudel ferita 
Invido a te di dar non ſi rimaſe, 4 
Ch' egli, che tuo liberator ſi apprefla, 
Sanar pur vuole, non di letal dardo 
Al rio Satanno l' orgoglioſa teſta 
Fendendo, ma di lui l' opre malvagie 
Contro te macchinate, e la ventura - 
Tua progenie, annullando : ma il fublime _ 
Penſier vano faria, fe il tuo difetto 
Pietoſo non adempie, la preſeritta 
Sotto ammenda di morte alla divina 
Legge ubbidenza; e a morte non foggiace: 
Morte dovuta al tuo delitto pena, 
E a quei, di cui tu fe* viziato ceppo: 
A queſto ſolo, a queſto patto l' alta 
Puote paga reſtar giuſtizia eterna. 
Con non rimeſſa la divina norma 
Solerzia compirà, dalle poſſenti * 
D' ubbidenza, e d' amor cagion ſoſpinto: 
Benchc ad empier la legge amor fol baſti. 
Di tua ſpoglia veſtito del tuo fallo | 
La pena portera, funeſti giorni 
D' affanno paſſera, d' obbrobrio pieni, 
Poi preda a morte d' infamato nome: 
Largo di vita portator verace 
A chi alla redenzion le luei apeiſe: 


Per fede a lor ſi aſcriveran ſuoi merti, 
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Cui dovran, nan a proprie opre lo ſcampo. 
Fra gli 0dj, e le beſtemmie acerbi giorni 
Trarrà: da indegui lacci & avvinto, ingiuſta 
Da il giudice ſentenza, e a morte il danna, 
A vergognoſa, maledetta morte: | 
Dalla ſua gente iſteſſa a un tronco vile 
Con faldi chiovi flo ; a marte meſſo, 
Perche a lor venne largitor di vita. 
Ma gli avyerſarj tuoi ſy quella croce 

Ei poſcia inchioda, e contro te amara 
Impoſta le ge; e dell' umana ſtirpe 
1 falli tutti, e ognun, che in lui ſi fida, 
Per 1 — andra da nuoyo oltraggio . illeſo : 
Cede a morte, ma preſto a yiver torna ; 
Che non è dato alla crudel tiranna 
Lungo ſovr' eſſo eſercitar Þ impero, 
Pria che nel Ciel la terz” aurora ſpunti, 
Freſco, e raggiante, come primo albore, 
Fuor della cieca tomba lo vedranno 
Sorger feſtoſo del mattin le ſtelle: 
Pagato il prezzo fia, che dalla morte 
I' vom riſcatta, qualunqu* uom, che la vita 
Offerta non diſdegna, e colla fede 
D' opre compagna il benefizio accetta. 
La tua condanna il dixvin fatto annulla, 
Della dovuta a te morte ondanna, 
A te, che eterno di verace vita 
Avevi il don pel tuo fallir perduto. 
Queſto il grand” atto fia, che all' orgoglioſo 
Satana ſchiaccerà l' iniqua teſta: 
Verri men la ſua foga, quando vinte 
Son colpa, e morte, ſuo preſidio, e vanto; 
E più profondi nei protervi capi 
Immergera gli ſtrali; al cui confronto 
Lieve e la piaga, onde terrena morts 
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Al vincitor divino, e alle redente 
Turbe al piede farà ſdegnoſa inſulto: 
Placida, pari a dolce ſonno morte! 
Soave a vita ſempiterna varco! 

Poiche riſorto ei fia, non fara lunga 
Sulla terra dimora : a' ſuoi diletti 

Si moſtrerà, che di penoſa vita 

Nel viaggio gli fur fidi compagni, | 

A cui le genti tutte in quel, che avranno 
Dal cele ſte maeſtro in terra appreſo, 

D' ammaeſtrar dara l' illuftre cura; 

E moſtreran la via, che al Ciel conduce : 
Ai ſaldi nella fede in limpid' onda 

Daran batteſmo, ed augurato ſegno 

Fia, che da colpa mondi a ſchietta ſono 
Vita renduti, e di tal poſſa in petto 
Armati, che la morte, s' è mettieri, 

La morte iſteſſa del ſuperno Duce 

D' obbrobrj piena ad incontrar ſon pronti. 
Iſtruttori del ver pel Mondo tutto 
Andran, chè da quel di d' Abram non ſolo 
Alla progenie, ma d' Abramo fia 

Conta a' ſeguaci la comun ſalvezza; 

Cosi nel germe ſuo tutte beate 

Dell' univerſo diverran le genti. 

E quindi vincitore al ſommo Olimpo 
Per i vaſti ſalendo aerei ſpazj 

Alto de' ſuoi nemici, alto de? tuoi 

Fara trionfo : ivi dell aria il prence 
Repente giugnerà, di Dite il ſerpe, 

E pel ſuo regno ſteſſo in ceppi avvinto 
Straſcinerallo, d' ignominia ingombro. | | 
Di gloria earco andra, del Nume a deſtra _ 
Riprendera ſuo ſcanno, alto levato 


Del Ciel ſa tutte le lucenti poſſe, 
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Di laſs fia, che in terra un di ritorni 
AIP appreſſar del termine del mondo, : 
Quando di raggi, e maeſtade ornato 
Fara giudizio de' viventi, e morti, 
Aſpro de? morti, alla ſua fe ribelli, 

Pietoſo, e mite de' ſuoi fidi, e all' alma 
Scorta loro fark letizia eterna, 
O ſia terra, o ſia ciel l' eletta ſede; 
Che un Paradiſo allor la terra integra | 
Diventeri, che di queſt” Eden ſteſſo 
Fia pin felice ſito, ed ivi i giorni 
Trapaſſeranno più beati, e puri. 
Si favelld I Arcangelo Michele; 

E fe del Mondo al fine eſtremo pauſa. 

Di gaudio allora, e meraviglia pieno 
Tale lo noſtro Sire a lui riſpoſe: 
Divina in ver benignitade immenſa! 

wr Che dal male trarrà cotanto bene, 

E in ben torcer ſapra lo ſteſſo male 

Più vaga molto, pit ammirevol opra 
Di quella, onde da prima a un cenno ſolo 
Dal tenebrore il chiaro lume emerſe! 
Tutto dubbiante ora mi ſto, s i' debba 
Del reato dolermi, ovver pid afſai 
Allegrarmi, che all' uom maggiori beni 
Indi verranno, e pitt compiuta al Nume 
Gloria; e pin dolce fia verſo l' umana 
Stirpe dimoſtro ſviſcerato amore, | 
Onde ſovra il furor la grazia abbondi. 
Ma, s' uopo è pur, che alle native ſtelle | 
Il Salvator ritorni : di, che fia, 
Che fia dei rari a lui fidi, che in mezzo 
Oimè ſaranno all' infedele torma 
Abbandonati a verità nimica? 


Chi al popol ſuo ſcorta ſara, chi ſchermo? - 
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Non fara V empio ſtuolo a ſyoi ſeguaci 
Torto maggior, che al condottier non fece? 
Ahi ! pur troppo il fara, I Angel ripreſe: 
Ma del ſuo gregge memor dai ſuperni 
Chioſtri il promeſſo dall eterno Padre 
Invierà conſolatore amico, 

E il ſanto Spirto infondera, che ſede 

Avra fra loro, e nei pieghevol petti 

Di fe la legge ſcolpira, che tutte 
Adempie I opre per virtd d' amore: : 

Pel ſentiero del ver or duce fia, 

E guernira d' armi celeſti il core, 
Onde campin di Satana gr incontri, 
E i ſuoi ritorcan fiammeggianti ftrali. - 
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Arti perverſe, impavidi ſi ſtanno; 
Terror non fa la minacciata morte: 
De” crucc li riſtora interna gioja; 
Soffre la ſpoglia, ma heata & V alma: 
Tanta ai torment) oppongono fermezzay .. 
Che ' orgoglioſo da ſtupor compreſo 
Guata, e vergogna indomito tiranno. 
Poiche lo Spirto, che ſull' alme piovve 
De” ſuoi compagni alle diyiſe genti 
De” lieti annunzj portator mandati, 

E che ſugli altri poſcia della ſacra 
Linfa ſparſi, e purgati ſi riverſa, 

Di tai faralli rari preg j adorni, | 
Che dolci, ed irte parleran favelle, 
Pompeggieranno in portentoſi ſegni, 
Quali prima oſtentò la diva poſſa. 

A ſchiera a ſchiera per le ſtane piagge 
La gente accorre; ed i celeſti meſh 
Cupida aſcolta, e giubbilante ſiegue. 
Poich hanno alfine il miniſterio ſanto 
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Compiuto, e il faticoſo aringo corſo, 

Ed i caſti precetti, e le famoſe 

Geſta al foglio commeſſe, a morte incontro 

Offrono il petto, a glorioſa morte. 

In vece loro came I I han pur predetto, 

Lupi verranno di maeſtri in loco, 

Rapaci lupi, che a profitto vile 

Del Cielo i ſacri volgeran miſteri, | 

Come dell' oro avara fete, o immenſa 

Di onor li invita ambizioſa brama, 

Con falſo culto, e finte iſtorie fia 

Religion turpata, che ſincera 

Negli annali primieri è ſol rimaſa, ; ö 

Ed a caduco ſguardo anco ſi cela. 

Pompoſi nomi vanteranno, illuſtri 

Titoli, alteri gradi, indi con queſt: 

Il mondano uniran regal potere, 

Ed il bugiardo di poter celeſte 

Dritto alla folle ambizion fia ſcuſa : 5 

Solo in ſe ſteſſi lo divino ſpirto 8 

Diran trasfuſo, che a“ credenti tutti 

Fu gia promeſſo, e il Salvator comparte: 

E ſotto queſto vel di ſpirto leggi 

Col potere di carne a credul'ꝰ alme 

Atterrite imporranno, ingiuſte leggi, 

Che in van ſi cercan nelle carte dive, 

E in uman petto la ragion non ſculſe. 

Ch' altro vorranno allor, ſe non di grazia 

Allo Spirto far forza, e libertade 

5 Affatto torre, ch' è di lui compagna? 

Del Nume allora li viventi templj 

ö Abbatteranno, che la fe ſoſtiene, | 

La vera, e propria, non d' altrui la fede. 

Chi mai quaggiù di coſcienza ad onta 
Infallibile un vom riputar puote ? 
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Pur affai ſi daran lo ſtolto vanto; 
Quindi con baſſe frodi, e crudi ſcempj | 
Del Nume i puri adorator tenaci | 
Di far non ceſſeran triſti, e dolenti, | 
Forſe di:perſeguir ſtanchi, non ſazj. 
Altri fiano, ed in numero ben ſpeſſi, 
Che eſterni riti, e ſpecioſe forme 
Religione appellano, e ſon paghi. 
Dalla calunnia, e dall' obbrobrio il vero 
Perſeguito ſi aſconde, e di ſincera - 
Fede di rado in terra atto ſi trova. 
Cosi procede il Mondo; e a' buoni avverſo, 
E a' ſpigoliſtri, e ſcellerati fauſto 
Do ſuoi delitti ſotto il pondo geme, 
Inſin, che al giuſto di conforto appare, 
E al peccatote di vendetta il giorno, 
Quando colui, che dal femineo germe 
A tuo ſoſtegno fu promeſſo, rieda, 
Sol per ombre, e figure allor predetto, 
E ch' ora agli occhi tuoi chiaro fi ſvela, 
II Salvator, I” univerſal Signore, 
Che dall' Olimpo infra le nubi avvolto 
Armato ſcende del paterno ſtrale, 
E Satana conquide, e il guaſto mondo; 
Poi fuori ſt vedran dagli arfi avanzi 
Intatti ſorger, d' ogni lezzo ſgombri 
Cieli novelli, e nuova terra, immota 
Al rotear delle perpetue etadi 
Giuſtizia avranvi, e pace, e amor la ſtanza, 
D' eterna gioja ineſſiccabil fonte. | 
L' Angel fini: l' eſtrema Adam gli fece 
Riſpoſta : Angel beato, oh come hai preſto 
Con fatidici detti del fugace g 
Mondo lo ſpazio, e del volubil tempo 
II corſo miſurato inſino al punto, 
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In cui ſi arreſterà la inſtabil ruotda. 
Al dila non ſi trova altro, che abiſſo, 
Eteraita, cui d' uomo occhio non ſcopre. 
La mente iſtrutto di penſier ſublimi, 

Di pace pien farò di qui partita: | 
Tanto ho ſaper, quanto in mio petto cape: 
Mirar più in alto fu pretta follia : | 
Ora conoſco, che ubbidire è il meglio, 

Ed amare, e temer ſoltanto il Nume, _ 
Membrar, ch' egli è ſempre preſente, i ſuoi 
Alti ammirare provvidi conſigli, 

E tutta avere in lui ſolo la ſpeme, 

In lui, ch' è ognora di pietade amico, 

Che ſoverchia col ben mai ſempre il male, 
Con picciol mezzi magne coſe adempie, | 
Per baſſe vie di Mondo altezze atterra, 

E con ſemplici ſenſi, e dolci modi 

Il mondano ſaper tutto confonde: 

Conoſco pur, che ſofferir pel vero, 

Di fortezza è il pit nobile trionfo, 

Che morte al giuſto è a bella vita un varco : 
E dall eſempio di colui l' appreſi, 

Ch' or, mio preſidio, e mia ſalvezza, adoro. 
A cui pur l' Angel queſta eſtrema fece 
Riſpoſta: Adamo, ſe cotanto ſai, 7 
Tu gia faliſti del ſaper la vetta : 10 
Guardati ben, non aſpirar piu in alto, 

Sebben foſſero a te per nome chiari 

D' Olimpo gli aftri, e in un l' eteree poſſe, 

Se dell' abiſſo i pid ripoſti arcani 

Ti foſſer noti, e di natura l' opre, 

Tutte del Nume in cielo, in aere, in terra, 

In oceano I opere ſtupende; 

E ſe del Mondo le dovizie tutte 

Godeſſi, ed a te ſol tutto del mondo 


. 


266 - DEL PARADISO PERDUTO 
Conceſſo fuſſe l' aſſoluto impero. 
Convenienti al tuo ſaper ſoltanto 
J fatti accoppia, la virtù, la fede, 
E toleranza, e parcitade, e amore, 
Che un giorno avra di caritate il nome, 
Delle vittudi tutte alma, e ſoſtegno. 
Da queſti allor lieti confin forvoglia 
Neon partirai, ch entro al tuo core iſteſſo 
Aſai più lieto un paradiſo accogli. | 
Ma tempo è giz, che dall' aeria eima, 
Dove poggiammo a ſpecular, ſcendiamo . 
Si appreſſa omai l' inevitabil ora; 
Partir convienei: ſul rimoto colle 
Guata cola: le vigilanti ſchiere, 
Che a guardia i“ poſi, a muover gia fon aching 
E di partita in ſegno la fiammante 
In alto ſpada orribilmente ondeggia: 
Non e pin a lungo rimaner qui dato: 
Va dunque, e rompi della fpoſa il ſonno: 
Con fantaſie gentili di gioconde 
Venture annunziatrici ho la ſua mente 
Raſſerenata, e agli ordini del Cielo _ 
Umilemente fi ſommette: a deſtra 
Stagion le narra quel, che udir ti avyenne : 
Fa, ch' eſſa apprenda in pria quel, che la ſua 
Fede riguarda, la comun ſalvezza, * 
Che dal ſuo germe, da femmineo germe 
Fia, che all' umana ſtirpe un di ſi porti. 
Sicchè per volger d' anni, che non brevi 
A voi ſon fiſſi, nella fe concordi 
Viviate, benchè in cuor degli aſpri guai, 
Onde a voi foſte la cagion, dolenti : 
Pur di triſtezza fia maggior la gioja 
In ripenſando al fortunato fine. | 
Tacque : laſcian del monte ambo la cima, 
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Con frettoloſo paſſo al bel boſchetto 
Adam s' inyia, dove dal ſonno vinta 
Eva fi ſtavd; la rinyenne deſta: 


Ella lo na con non triſte voci: 
Ben fo, dice onde riedi, ove moveſti ; 


Ancor nel ſonno & a noi preſente il Nume, 


E di conſigli mefſaggiero è il ſogno. 
Fauſti Dio mi mandò, d' alte venture 
Nunzj ſogni, dacchè per duolo ſtanca, 
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D' ambaſcia oppreſſa i lumi al ſonno io chiuſi: 


Scorgimi dove vuoi, non fo ritardo: 
Partir teco è com' io ſe qui mi reſti: 
Reſtar qui ſenza te malgrado mio 
Saria partirne : ſotto il ciel tu ſci 
Tutte le coſe a me, le ſedi tutte, 

Tu, che pel mio non iſcuſabil fallo 
Or meſſo ſei da queſte piagge in bando. 
Pur dolce in dipartir meco conforto 

Si aggiunge, che, ſebben per colpa mia 
Tutto perduto fu, di tanto il Cielo 
Favor, qual ſono immeriteyol, degna, 
Che il promeſſo da me e diſceſo germe 
Tutti riſtorerà gli acerhi 
Cosi la madre noſtra, Ma Wi parla; 
Contento l' ode Adam, ma non riſponde. 
Troppo era preſſo l' oſpite del Cielo; 

E gia dall' alta dell' avverſo monte 

Vetta ſcendeano a fiſſa guardia inteſe 

De' Cherubin le fiammeggianti ſchiere: 
Par, che l' agile pie I erba non tocchi: 
Cox! ſottil da rivo alzata nebbia 

Pei paludoſi al tramontar del ſole 
Campi ſi ſpande, e ratta avanza, e il paſſo 
D' agricoltor, che dai ſolcati colli 
Cantando torna alla capanna, affretta. 
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Ad eſſe innanzi la divina in alto | 
Brandita ſpada ondoſe fiamme avventa, 
Qual con acceſo crin truce cometa: 


Si travolve ad un tratto il mite clima, 


Che ferve al par delle Africane arene. 
I ritardanti I' affrettoſo Spirto 

Primieri Padri per la man ſi preſe: 

D' oriente alla ſoglia per diritto 

Calle, e al ſoggetto per muſcoſa balza 
Piano li mena; e al guardo ſi dilegua. 
Ambo volſerſi indietro, e del giardino 
Sovra la parte oriental, beato 

Poco prima di lor fiorito albergo, 
Rotear vider la fiammante ſpada: 

Di terribili volti, e d' armi ardenti 


Intorno intorno l' alta porta è cinta. 


Di natura all' imperio alcune ſtille 
Verſar di doglia, e terſerle repente. 


Tutto è dinanzi a lor ſcoverto il mondo, 


Qual giova, a iſceglier di quiete ſtanza; 
E Provvidenza del viaggio è ſcorta. 
Per mano ſtretti, a paſſi incerti, tardi 
P' Eden traverſan le WS piagge. 
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